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LA. DONNA GATTA 


ATTO UNICO 

SCENA PRIMA 

Camera con alcova in fondo e finestra pra- 
ticabile che comunica sui tetti, alla quale 
sta sottoposto uu letticciuolo che è chiuso 
da due cortine. A destra delPAttore Un 
tavolino su cui vi è una cassettiha di me- 
diocre grandezza: dalla stessa parte vi sarà 
una gabbia attaccata al muro, con entro 
un canarino. Dal lato opposto un armadio. 
Due porte laterali, a sinistra quella comu- 
ne, a destra quella che conduce ad un al- 
tra camera. 

Marianna seduta vicino alla tavola lavorando 
la calza s tenendo sulle ginocchia una gatto, 
bianca addormentata. 

tifar. Il nostro padrone non ritorna ancora!.. 
Povero giovine!., tanto amabile, e da tutti 
abbandonato perchè caduto in bassa for~ 
tuna! Di tutti quelli che pranzavano con 
noi, allorché egli era ricco, non ci rimane 
che la nostra gatta... questa povera Mignetta 



•8 LA DOttWA CATTA 

che ora sta dormendo sulle mie ginòcchia, 
e dalla quale ci sarà pure forza il sepa- 
rarcene. La cuoca del governatore me ne 
ha offerto jeri tre fiorini che io ho ricu- 
sato: tre fiorini!., la sola pelle vale questa 
somma; eppure sarò costretta di vender- 
gliela, perchè non abbiamo neppure più 
di che nutrirla. Povera Migneltal Come 
dorme bene! non voglio destarla, anzi la 
porrò sul suo le! ticchio lo acciò riposi me- 
glio. (si alza e pone Mignetta sul ieiticiuolo 
e ne abbassa le corline , in questo mcntte 
odesi bussare alla porta comune). Questi 
sarà il nostro padrone; è uopo, celargli la 
mia intenzione di vendere Mignetta, per- 
chè egli l'ama tanto, che prima d’indursi 
ad uu tal passo morrebbe piuttosto di fame. 

SCENA IL 

Guido di dentro, e detta . 

Cui. Marianna, Marianna. 

Mar. ( va ad aprire). Eccomi, eccomi. 

Gui. (entrando). Credeva che anche tu, Ma- 
rianna, vorresti lasciarmi fuori della porta. 

Mar. Aveva timore di svegliare Mignetta. 

Gui. ( con tristezza). Poveri nal dorme? 

Mar. Profondamente. 

Gui . Fa benissimo: anch’io vorrei dormire* 
e dormire eternamente! 

Mar. Perchè? 


* 
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Unì. Chi dorme non mangia, dunque sarebbe 
un- ramo d'economia; eppoi se ne ottiene 
una più grande soddisfazione ancora. 

Mar. E quale? 

Gui. Quella di non vedere gli uomini; e nel 
mio stato di misantropo non posso più 
contemplarli. 

Mar. Ciò mi fa credere che non abbiate ot* 
tenuto nulla dai debitori del padre nostro. 

Gui. Chi mi sfugge, chi mi narra sciagure, 
ialine non ho potuto riscuotere neppure 
un carantano, e mi converrà ritornare a 
Trieste a piedi siccome sono qui venuto. 

Mar. Perchè mai vi cadde in mente di trasfe- 
rirvi in questo maledetto paese? 

G«i. Anche questa fu una delle tante bestia- 
lità che ho commesse; m 1 ascolta: A Leip- 
sik dove ero andato per istudiare, m’appli- 
cai invece alla lettura del Verter, e del 
dottore Fausto, che aggiunsero esca alla di 
già esaltata mia fantasia: ecco il mio pro- 
fitto in letteratura, indi mi slanciai all’opera 
di Stuttgard ove le più leggiadre Bajadere 
ballavano... 

Mar. E facevano saltare i vostri talleri. 

Gai. Ciò sia per la conoscenza delle fem- 
mine. Infine mi trasferii qui a Biberach 
onde raccogliere alcuni avanzi della no- 
stra casa di commercio; vi rinvenni degli 
intimi amici., che dopo aver meco consu- 
mato la mia paterna successione, mi chiu- 
sero la porta in faccia: ecco quanto ho ap- 
preso sullo studio del cuore umano. 


IO LA DONNA GATTA 

Alar. Perchè ricusaste sempre di seriVfere à 
vostro zio che dimorava in questa città, e 
che era tanto ricco? • . 

Gai. ( con vivacità). Marianna ti ho tante volte 
proibito di nominaì-melo; è lui, è quell’o- 
neslo negoziante che ha rovinato co’suoi 
conti a partite raddoppiate il padre mio. 

1 Mar. Giacché il poveruomo è morto, pote^ 
vate dirigervi al suo agente, il sig. Sciagli. 

Gui. Quel furfante che nella mia fanciullezza 
divertivasi a mie spese, che sì spesso m’in- 
gannava».. non mai, non mai. 

Mar. Ma almeno potevate accettare la mano 

. di vostra cugina che vi aveva fatto proporre 
per riparare ai torti del padre suo; e voi 
non la rifiutaste soltanto, ma niegaste per» 
sino di vederla. , 

Gui. E non la vedrò mai. 

Mar. Perchè in grazia? 

Gui. Per due molivi; il primo tei dissi già* 
perchè sono misantropo, ed il secondo... 

Mar. Qual è? 

Gui. Non te lo dirò mai. 

Alar. Siete poco compiacente. Via, ditelo alla 
vostra Marianna, alia vostra seconda madre» 

Gui. Sappi adunque che nutro in cuore una 
passione fortissima. 

Mar. Per qualche beila ragazza? 

Gui. ( tristamente ). No. 

Alar. Per qualche vedova? 

Gui. No. 

Alar. Oh eielo! Per qualche donna sposata 
ad un altro? 
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< Idi . ( con sforzo). No. 

Mar. E per chi dunque? 

Gui. Nè tu, nè alcun’altra persona al mondo 
non giungerà mai a penetrarlo: io stesso 
che ti parlo, non sono ben certo di saperlo. 

Mar. Capperi! Tartare è molto terribile. 

Cui. Terribilissimo... oh Marianna, non ne 
parliamo più, perchè non saprei renderne 
ragione: non :ni capisco da me stesso. 

Mar. Oh cielo! avreste smarrito il senno? 

Gui. ( freddamente ). Non ho smarrito nulla, 
ma lasciami solo; lasciami alimentare i miei 
sogni e la mia malinconia, {passa a destra ). 

Mar. Ebbene alimentatevi. 

Gui. A proposito, cosa hai preparato per la 
nostra colezione? 

Mar. OimèI non ho nulla. 

Gui. Per noi due? 

Mar. Già s^in tende. 

Gui. Va bene, e a me poco importa, {con sen- 
timento). Fa il possibile soltanto perché non 
ne stia senza Mignetta. 

Mar. Come! signore... 

Gui. Io ho delle idee filosofiche che mi so- 
stengono, ma ella... poverina... è cosa es- 
senziale che tu le procuri subito qualche 
cosa da mangiare. 

Mar. Ho capito. (Vado sul fatto a trovare la 
cuoca del governatore e gliela vendo per 
i tre fiorini che mi aveva esibiti.) {prendo 
il suo paniere clic starà sopra una sedia 
in fondo e parte dalla comune). 


tl Li DOWNi CITTÌ 

Gui. Eccomi solo: si rifletta. La causa de’miei 
tormenti è una passione?., no, non è pas- 
sione, è un puro effetto di fantasia alte- 
. rata. Ecco a che ini condusse l'odio pel 
. genere Umano: sono diventato maniaco, fan- 
tastico: sì, questa è la sola definizione che 
io possa dare di me stesso. Si può essere 
più heitia di me?.. Sì, Pigmalione lo era, 
poiché adorava una statua; al pari di lui 
io avvampo, ed avvampo senza speranza; 
al pari di lui... Ma il dottor Fausto, il mio 
maestro dice, che lutto ciò eh 'è possibile, che 
è ragionevole, non si può chiamar passio- 
ne; dunque la mia é mania, (si avvicina 
al letUcciunlo della gatta). Eccola..» quanto 
é graziosa! tiene la testa appoggiata su una 
delle zampettine: Migncttal Mignotta! non 
risponde, (con dolore). Oh cielo! fosse morta? 
Mignetta... no, no; (si passa la mano sulla 
testa e sulla bocca) ha fatto così, e poi 
così.. Alcuuo viene, (chiude le. cortine ). Chi 
ò mai questo straniero? che figura ridicola! 

t % . • l i > i • ’v W • S 

SCENA III. 

Dig-Dig, vestito altindiana, e detto. 

Die. (saluta). (Buono: egli è solo; dopo quin- 
dici anni che non mi vede più, son certo 
di non essere da lui riconosciuto.) Non ho 
io l’onore di parlare col sig. Guido? 

Gui. Per l’appunto: io sono Guido, ma vi 
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dico che nou si entra con tanta franchezza 
in casa di chi non si conosce. 

Dii'. ( con dolcezza). La conoscenza è subito 
fatta, figlio mio, e non vi pentirete della 
tuia visita. Il mio modo di vestire dimo- 
stra che io non sono europeo: sono indiano. . 

Dui. Mi pare. 

Dig. Vostro padre un tempo ha commerciato 
con alcuni negozianti della compagnia delle 
Indie miei coinpatriotti. 

Gui. (Ho capito: qualche cambiale scaduta.! 

Sappiate, o signore, che io ho rinunziato 
al commercio degli uomini, e sopratutto 
agli uomini del commercio, e se fosse un 
qualche debito... 

ì)ig. (presentandogli una borsa), All’oppostoj 
sono cento fiorini che dovete avere. 

Gui. Davvero? 

Dig. La persona che m’invia, e che brama 
rimanere incognito, è un debitore di vo- ' • . 

stro padre, un indiano inio pari. 

Gui. Date qui adunque: questo denaro non 
poteva giungermi piùopportunamente.(pone 
la borsa nella cassetUna che è sul tavolino). 

Favorite, signore: per qual combinazione 
vi trovate in AUemagtia? 

D‘g. Figlio mio, l’uomo è un viaggiatore che 
il vento del destino spinge qua e là su 
questo globo sublunare, lo sono nato nel 
regno di Cachemire; mio padre era un 
bonzo di terza classe. 

Gui. Scusate la mia iguoranza^ bonzo che 
vuol dùce? 
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Pig. Un sacerdote Giapponese; perciò mi ave» 
va impiegato nel tempio di Candahar, vi- 
cino al gran Gurù di Cachemire. 

Gui. ( con rispetto). Vicino al gran Gurù! Avete 
veduto il Gurù? 

Pig. Spessissimo; ma il trasporto di viaggiare 
mi vinse, e partii; sbarcai in Francia, vidi 

- Parigi. 

Gui. Bellissima città, per un sapiente vostro 
pari! 

Dig. Città magnifica, ove sarei morto di fa- 
me, se non avessi richiamato in mio soc- 
corso i giuochi di destrezza che nei nostri 
paesi sano tanto comuni. Avrete per certo 
inteso a nominare Dig-Dig gioeolatore in- 
diano! quello sono io* e dieci anni sono 
ebbi il bene di vedere accorrere tutta la 
popolazione di Parigi per assistere a’ miei 
esercizj. Finalmente venni a stabilirmi in 
questa città, ove godo di una certa consi- 
derazioue. Do lezione di astronomia, di 
ballo, e di giuochi di destrezza,, lo che non 
m’impedisce di dedicarmi eziandio al gran 
lavoro di Brama, studio mio lavorilo, la tra- 
smigrazione degli esseri. 

Gui. La trasmigrazione degli esserii 

Pia. Sì, è uno dei dogmi delia nostra reli- 
gione. Sapete cosa è la metempsicosi? 

Gui. Sì, certo. 

pig. Sappiate che noi al termine della no- 
stra esistenza, a norma delle nostre virtù, 
9 duetti, otteniamo di trasmutarsi in ors/, 
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bovi, gatti, ec. ec. Ve Io dico/pcrehè sono 
certo che uu giovane di spirito quale mi 
parete, non sprezzerà i nostri dogmi, « 
presterà fede alla metempsicosi. 

Cui. Sicuramente: eppoi anche il dottor Fau- 
sto dice che a questo mondo non vi è nulla 
d’impossibile, che tutto può darsi. 

Dig. Se può darsi!.. Io mi ricordo perfetta- 
mente di essere stato un camello. 

Cui. Un camello? 

Dig. Per il corso di dieci anni in Egitto: 
quindi una giraffa. 

Gui. Davverol 

Dig. £ giudico, soltanto vedendovi, che voi 
dovete essere stato un mulo. 

Gui. Può darsi. 

Dig. Non v’iia dubbio. 

Gui. Ora che vi penso... 

Dig. Lo siete tuttavia? 

Gui. Una bestia, per certo, ma non saprei 
di qual genere. . 

Dig. Ove col mio talento potessi giovarvi... 

bui. Giacché siete tanto sapiente, vorrei chie- 
dervi una cosa, da cui dipende la felicità 
della mia vita. 

Dig. Parlate, figlio mio. 

Gui. Sappiale che io ho un gatta bellissima, 
magnifica: ne avrete per certo inteso a par- 
lare; tutti me la invidiano. 

Dig. Lo so, e la conosco. 

Gui. La conoscete? 

Dig % La vidi spesso allorché Marianna, 1* 
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vostra vecchia governante la portava sulle 
sue braccia: più volte feci anche discorrere 
quella buona donna; e sul conto vostro 
ne so più di che non vi figurate. 

Cui. Or bene, ditemi che ne pensate di Mi- 
gnetta? cosa potrà mai essere? 

Dig. La cosa è facile a vedersi; dallo spirita 
che brilla ne’suoi moti, vi dico francamente 
che in quella bestiolina si racchiude la 
fanciulla la più bella e la più maliziosa. 

Cui. {con trasporto ). Cielo, che seuto! Final- 
mente tutto è manifesto, e l’istinto d’amore 
non è già una chimera. Sappiate che il cuor 
mio aveva indovinato la sua metamorfosi, 
e che quella giovinetta tanto amabile, tanto 
graziosa, è da me amata, adorata. 

Dig. Possibile! 

Cui. Per me tutto è perduto, se voi, o ve- 
nerando Indiano, non m’insegnate qualche 

, mezzo, qualche secreto... 

Dig- ( con mistero). Zitto. (Eccoci ni punto. y 
Voi capirete che io non ho consumato dieci 
anni presso il gran Gurù, seuza rubargli 
alcuni de’suoi secreti. Ho meco un amu- 
leto la di cui virtù è infallibile onde ope- 
rare la trasmigrazione a piacimento di chic-* 
chessia. ( gli mostra un anello). 

Cui. Davvero? 

Dig. Eccolo in quest’anello: basta porselo nel 
dito pollice, pronunziando per tre volte il 
nome di Brama. 

Cui. ( vivamente ). Ah amico mio, mio cara 
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amico, se voleste cedermelo, tu Ho quello 
"che ho, il mio sangue, la mia vita é a 
vostra disposizione. 

Dig. Debbo prevenirvi che questo articolo 
in commercio non si trova, e che costa 
un po’caro. 

Gui. Quanto ne volete? 

Dig. Due cento fiorini. 

Gui. ( prendendo hi borsa della castellina), 
Eccovene cento per ora: pel rimanente vi 
farò una cambiale. 

Big. Figlio mio, se voi trattate tutti i vostri 
interessi in simil guisa*, mi spiace il dir- 
telo, ma avete il cervello molto debole. A. 
voi. (gli dà l'anello). 

Gui. E mio! qual contentezza! (corre a vedere 
Migli etto). 

Big. Vi lascio., ma prima è necessario che 
vi ponga a parte nella massima che Bra- 
ma ci prescrive nel libro terzo, paginaj 
decimauona, linea quinta. « iNoii is vegliato 
» il gatto che dorme. » (Spero che tutto 
andrà bene.) (via), 

Gui. Che dissYgli?.. non isvcgliate il gatto, 
che dorme! Io nou bado a’ suoi delti . e 
non tardo a porre in opera il suo magico, 
segreto, (si vorrebbe porre in diio V anello )«. 
È curiosa! mi batte il cuore... tremo... or 


via, coraggio: (si avvicina alle cortine e re- 
trocede subito). Oh possente divinità del 
Gange, elle lutto cangi a tuo piacimento, 
deh porgi agli ocelli miei quella che io 
F, 107. La Donna. Gatta* 2* 
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amo! Oh Brama! Brama! Brama! ( nel pro- 
nunziare queste parole si pone l’anello in 
dito , e tutta ad un tratto si aprono le con- 
tine* e scopresi Mignotta vestita di bianca, 
coricata svi letticciuolo). 

SCENA IV. 

Mignetta , e detto. 

Cui. ( retrocedendo ). È lei! è una donna! 

JUig. ( svegliandosi si strofina gli occhi e passa 
la sua mano dietro la testa.} Dove som»! 

3 ual giorno per me nuovo! (si pone a se- 
ere , indi si alza in piedi). Òli come sono 
alta!., come sono lontana dalla terra! (fa 
qualche passo con timore * si ferma in 
mezzo alla scena * scuote la testa a guisa, 
dei gatti* indi stende le braccia , le tocca * e 
pare voler cercare la sua pelle). La cosa è 
singolare! è scomparso. 

Cui. (ne segue lutti i moti). Non ardisco più 
avvicinarmi; non so come parlarle: ha però 
conservata la stessa iisonomia; proviamo 
chiamarla; pff, pff, Mignetta, Mignetta. 
Mig. Chi mi chiama? B mio padrone* Guido! 

( gli stende la mano). 
Cui. Non si è dimenticata il nome mio. (le 
prende la mano). Cielo! che morbidezza! 
Mig. (osservandolo). Oh prodigio! cammino come 
lui, parlo come lui; una folla di nuovi sentii 
meliti mi giungono qui. (segnando la testai 
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e peti qui... (fi cuore). Cielol che é quel che 
io sento? come balte!.. Guido, Guido chi 
sono io dunque? * 

Gui. ( mirandola ). Ciò che vi è di più hello 
al mondo, uua vera donua, almeno io lo 
credo. f 

Mig. Io una donna! Che piacere! 

Gui. Noi saremo felici insieme, avrai tutto 
quello che vorrai., tutto ciò che ti piacerà. 

Mig. (si guarda attorno). 

Gui. Dimmi, che vuoi? qual è la prima cosa 
che desideri? 

Mig. Uno specchio. 

Gui. La cosa è in regola. 

Mig. Ho tanto piacere di vedermi! 

Gui. (va a pone nelh cassettóni V anello). 
Prima di tutto si custodisca il mio pre- 
zioso talismano, (indi va a prendere lo spec- 
chio che sarà sul tavolino). 

Mig. £ così? dammi subito questo specchio. 

Gui. Eccolo. 

Mig. Oh come mi sono cangiata!, (guardandosi). 

Gui. (La civetteria nelle donne nasce colla 
loro vita.) 

Mig. (volgendosi a Guido), Sono bella non è 
Vero? 

Gui. (E lo domanda a me!) Bellissima. 

Mig. Mi pareva, ma a prima vista si teme 
sempre d’ingannarsi. 

Qui. (ossenandola). Sono perfettamente riu- 
scito; tutti quei vezzi sono opera mia. 

Mig (posando lo specchio sul tavolino). Te ne 
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so buon grado: ma in grazia, perché non 
ini facesti un poco più grassa?., mi facevi 
patire la, fame! , 

Óiii. L:t colpa é di Marianna, la mia gover- 

r. . ' . i lift, ■ • 

Haute. . . , i 

Mig. Anchp un tantin9 più alta. ’ 

Cui. Vedete che ambizione! testé non era più 
alta di così, ed ora nutre già in capo idee 
di grandezza! 

JUig, Non più di così, (alzandosi sulla punta, 
dei piedi). Te ne prego, fammi più alta. 

Cui. Non posso. Questi sono lavori che non 
si ritoccano a piacere. 

Mig. Sei .poco compiacente! 

Cui. E se tu uon sei contenta, sei'molto dif- 
ficile. ( • ( . ; 

Mie. (gli stende la mano sorridendo). Perdo- 
nami, sono un’ingrata. 

Cui. Alcuno viene: questa è Marianna; fac- 
ciamo ch’ella ignori la tua antica condizione. 

Mig. Non temere, sono prudente. 

Cui. Zitto: eccola. 

. . •• 

. . SCENA V. 

' . . e- -f •>>'••• ! 

Marianna , col paniere , e detti. 

Mar. (Il contratto è fatto: l’ho venduta per 

tre fiorini.) Che vedo! Uua donna in que- 

\ 1 
sta casa.) 

Mig. (intanto si sarà situata a destra dì Guido > 
e cercherà di celarsi a Marianna che stA 
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togliendo tutto ciò che, t ni vasi sul tavolino, 
e vi pone sopra f occorrente per far coa- 
zione che tiene nel paniere , lasciando pej j 
terra un piatto con entro della crema). 

Cui. (a Mignotta). (Lascia faro a me.) Ma- 
rianna, ecco la figlia di un antico . am*< o 
di mio padrje die giunge ora clairiogliil- 
terrà. • 

Mar. (i guardandoli z). Pairfngliilterra? 

Cui. Si, una giovine Ledi. Siccome ella è 
senza ricovero, gliene offersi uno, ed ella 
albergherà con opti 4 f 

Mar. Con noi? Benissimo; eccone una nuova 
di zecca! ' , • • , 

Mig. (va a guardare nel piatto). (Della crema!., 
tanfo meglio.) , .. 

Mar. Voi che avevate rinunziato alle donne... 

Cui. Ma questa non è donna. 

Mar. Come! 1 

■ * f* * . * , 

Cui. Cioè è di un altra specie: questa è il 
candore, 'l’innocenza personificata. 

Mar. (con ironia). , E d è giunta dalPltighiL 
terrai... (intanto si accinge a preparate In 
tavola , e cedendo che la cassettina per terra 
la impaccia, la porla nella camera a destra). 
Ho capito, ho capito, Il siguore è stanco 
de’miei . servizi, e si è preso una gover- 
nante giovine! Pensale a ciò che dirà il 

rno '‘do- ..... / 

Cui. Noi non lo temiamo, non è vero, amica 
mia? . . 

Mar. (andandogli vicino). Amica mia ! clic 
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< scntof... sarebbe forse... la passione... che 
stamane non volevate Confessarmi? 

Gai. È lei per l’appunto. SI, d’essa è quella 
giovine avvenente, la di cui grazia, modi 
e gentilezza... Oh cielo! {volgendosi scorge 
1 Mignotta che si è accostata alla tavola al - 
~ l tingendo le sue dita nella crema e ponen- 
dosele Jn bocca). 

Mar, Signore, osservate miledi. 

Mig. Buona, buona veramente. 

Mar. Bella gentilezza! 

Gui. Lo fa per distrazione. 

Mar. Già, già, sarà un costume inglese. , 
Gui. A noi: poniamoci a tavola, (fa sedere 
Mignetta a lui vicino , le dà della crema y 
e le insegna come deve tagliare il pane , lo 
• che ella eseguisce malamente). Marianna, 
dimmi, coinè bai fatto a portarci questa 
colazione senza danari?, , 

Mar. Come ho fatto!., ve lo dirò, purché non 
mi sgridiate. 

Gui. Parla, te lo prometto. 

Mar. Ho venduto la nostra gatta per tre 
fiorini. 

Mig. (Oh questa è bella?) 

Gui. Senza prevenirmi! 

Mar. Oh si, ora voi avete altro da pensare. 
( guarda Mignetta). L’ho venduta alla cuoca 
del governatore, una donna che vuoi molto 
bene ai gatti. 

Gui. Meno male. 

Mar. L’ha comprata per divertire il figlio del 
suo padrone, un gioviuotto di diciolto anni. 
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Mig. (Meglio.) ( intanto beve nel piatto ). 

Gai. No così, no. (Non ha ancora l’abitudine 
di mangiare a tavola.) Alla buon’ora, giao 
chè l’ha comprata pel figlio del governa- 
tore, se la venga a prendere, (se più la 
riconosce.) 

Mar. (Che insensibilitàl) Ma dov’è?... Mignetla, 
Mignetta. 

Mig. (alzandosi). Eccomi. 

Mar. ( voltandosi ). Che significa ciò? 

Cui. ( che V avrà fatta nuovamente sedere). 
Niente, dissi, eccola qui. 

Mar. Sarà nel mio cestellino del lavoro. 

Gui. Sì, cercala. 

Star, (si alza , prende il paniere h scopre e 
gli sfugge un gomitolo di filo che scorte per 
la s cena^ Aiignetta si alza, corte , lo prende 
e si pone a giuocare col gomitolo a guisa 
de ' gatti). E così, cosa sono questi modi? 

Gui. (, alzandosi ). Ecco un altro imbroglio. 

Alar, {le strappa di mano il gomitolo). Volete 
terminarla sì, o no? 

Gui. Mia cara. 

Mig. {battendo i piedi). Ella mi contraria in 
tutto, mi priva di tutti i divertimenti. 

Gui. Lasciala fare. 

Mar. Che la lasci farei osservate come me 
lo ha ridotto. 

Mig. {si è avvicinata alla gabbia , e giuoca col 
canarino). Come è bello! {rovescia la gab- 
bia che cade sulla tavola). 

Afar. {raccogliendo la gabbia esclama). Mise- 
ricordia! il mio canarino! 
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Mie. Sono annojala: con costei non posso 

. divertirmi. • 

J\lar. Una ragazzsccia senza esperienza. 

Alig. (contraffacendola). Una vecchiaccia che 
ne ha troppa. 

3far. (sdegnata). A me vecchiaccia! oh non 
posso più tollerarlo; sortirò da questa casa; 
a me vecchiaccia! 

M'S> sh non ti posso soffrire. 

Aiar. No, eh? no! Lo vedremo. 

Cui. Calmati, via, finiscila. 

Alar. Rimanete, rimanete pure .colla vostra 
Aliledi ehm! ehm! che io me ne vado... 
Non ne posso piu, la hile, il furore mi 
soffoca: a me vecchiaccia. 1 ., oh! oh! 

* . . m (via a destra). 

Chi. (Eccoci già in collera: bel principio! 

. > . < (siede). 

Altg. (con aria di trionfo). Se ne va: tanto 
meglio! , fino al suo ritorno almeno sa* 
remo in pace k (a Guido). Ebbene! sei ih 
collera? .. , . , 

Giti. Ditemi, perché le avete disturbato il 
suo cauarino'Uella è tanto sofistica! 

31ig. Anche troppo. Io voglio dipendere da 
te solo, (lo accarezza). Mi accorderai la 
prima grazia che da te chiedo? 

Gui. Si, carina, parla. 

Alig. Licenziala subito, mandala via. 

Gui. Mandar via quella che ti ha allevata! 

(lassando la mano dietro le orecchie )» 
tìuin... bum... 
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Cui Tu non hai riflettuto a ciò che mi do- 
mandi. 

Mig. (accarezzandolo). Amico mio... 

Cui. (i con dignità). Non posso compiacerti. 

Mig. No? va via, non ti amo più. (gli dà una 
graffiata sulla mano). 

Gu/. (Traditrice! bisognerà tagliarle le unghie.) 
Bli avete fatto male. 

Mig. (allontanandosi). Lasciatemi, allontana- 
tevi, giacché non aggradite la tenerézza che 
per voi mitro. 

Cui. Bella tenerezza! 

Mig. Come! ne dubitate?... ingrato! L’istinto 
che per voi nel mio primiero stato avevaj 
si è ora cangiato in amore: sappiatelo, e 
trionfatene. 

Cui. (Presterò io fede alla sua confessione?..) 

• Mi giova il credere che voi m’amiate, ma 
non potrei permettere a mia moglie ciò 
che ad una gatta era lecito* Se sotto 
una figura tanto interessante aveste con- 
servato dei modi e delle inclinazioni pel 
vostro stato precedente, siccome testé mi 
dimostraste... 

Mig. (piangendo). Non sei ancora contento?., 
ebbene prometto di correggermi e vincere 
il naturale che ti spiace. 

Cui. Ed io li prometto iu ricambio di amare 
te sola, e di non nutrire quradhttnauzi un. 
pensiero che non sia tuo. 

Mig. stendendo l orecchio). Zitto. ' 

Cui. Eh? / 
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Mig. (sotto voce). Non senti il rumore? 

Cui. Non sento nulla. Penso alla vostra fe- 
licità. (non abbottandole), 

Mig. Ye n’è «no... 

Gui. ( c . s.) Allorquando ti dipingerò l’amor 
mio, la mia tenerezza, quel coutento... 

Mig. Ma taci, ti dico* taci... 

Gui. Dove vai? 

Mig. Ve n’è uno senza dubbio. 

Gui. Uno?., di che?.. 

Mig. (si avanza a lenti passi verso Varma- 
dio a sinistra , poi si slancia d‘un colpo comò 
i gotti). 

Gui . Mignotta, dico, cosa fate?... La finite si 
o nò? 

Mig. Cattivo! gli hai fatto paura, l'hai spa- 
ventato, se n’è fuggito. 

Gui. (Oh povero me!) Venite qui, qui subito. 
Queste cose non le voglio più. 

Mig. Ed io voglio maggior compiacenza. Sono 
donual 

Gui. Ma con tali maniere, io non potrò 
mai produrvi in società, e quando uscirò, 
sarò obbligato di lasciarvi cui in castigo. 

Mig. Oh questa la sarebbe bella! esser donna 
per esser schiavai... oibó: io voglio esser 
libera, padrona di me stessa, useire, andare, 
tornare come dapprima faceva. 

Gui. E la mia qualità di marito?.. 

Mig. Non so che farne a questi patti. Difen* 
dorò i miei diritti, e per ben cominciare, 
vi dico, o signore, che voglio in qruesto 
punto uscire di casa. 
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Gui. Ed io noi voglio. Che idee di ribellione 
sono queste? (la fa passare a destra \ 
Mig. Escirò, vi dico. 

Gui. Ed io vi dico di no. (chiude a chiave la 
porta comune e la serba). Io sono il pa- 
drone di casa. La porta è chiusa, vediamo 
ora se uscirete. 

Mie. Torno a’ miei lidi antichi, addio, addio. 
(si slancia sul letticciuolo , sulla finestra , va 
sul tetto e sparisce indi ritorna). 

Gui. (corre alla fnestra). Oh cielol Mignetta, 
Mignetta; ella si allontana: vediamo se fosse 
possibile dalla parte del terrazzino di rag- 
giungerla. (apre la porta ed esce). 

Mig. (appena egli esce che dessa torna dalla 
finestra e scende in iscena.) SI, corrimi ap- 
presso se lo puoi! Oh cielol ecco qui la 
mia nemica. 


SCENA VI. 

» « 

' Marianna , e detta. 

Mar. (con tuono dispettoso e brusco). Non è 
qui il padrone? 

Mig. (osservando il tetto). No, è andato a 
prendere un poco d'aria. 

Mar. Mi spiace; voleva che mi aggiustasse 
il mio conto, perchè una di noi due deve 
da qui partire. 

Mig. (freddamente). L’affare è già combi- 
nato; io rimango. ' * • 
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Mar. SU eh? ^ -!yor ferrei f 

Mig. Ed acche voi, vecchietta mia;-lo concedo» 

Alar. Vecchietta! vecchietta! m| tratta sempre 
allo stesso modo! Vado sul fatto a prendere 
il mio equiparo che ho^gii radunato,, e 
parto subito da questa casa, giacché noe ini 
rimane più nulla a desiderare, avendo ri- 
trovatala mia povera Miguetta, la mia uuica 
consolazione. 

Ali#. ( con vivacità). L’avete ritrovata!.. \ 

Alar, Si, mi ledi; I ho ritrovata in un vecchio 
armadio, e non so chi siasi permesso 1 di 
colà rinchiuderla. 

Altgr Do, v è, ora? , .nh?* liirti 

Alar, (indica la camera a destra). È in sica- 

- TCZZH in, quella camera. 

Mig. Non yogliq che alcuno la veda. 

Alar. Non voglio!., sappiale che vi sono . io 
qui per difenderla. 

Mig. Voi siete qui per obbedirmi, e se pro- 
nunciassi una sola parola... 

Alar. Che parolai., per me . non vi sono pa- 
role, e Miguetta verrà con me. 

AJig. (le si avvicina e le dice ali' orecchio), lo 
sono Eleonora, la cugina di Guido. 

Mar. Cielo! possihil mai! (poti rispetto). Voì$a 
siete voi! . // 

Mig. ( osservando se Guido ritorna ). Silenzio! 
(« bassa voce). Gii affanni, i dispiaceri, l’e- 
saltazione fantastica hanno travolta la testa 
di Guido; perchè, a adirvi il vero, imo cu* 
gino è pazzo per metà. 
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Mar. Dice di essere misantropo, e romantico. 

Mig. Principio di pazzia, e non altro. 

Mar. Ha però uo cuore eccellente. 

Mig. Lo So. Mio padre iu morendo mi sup- 
plicò di fare il- possibile onde sposarlo per 
riparare io tal modo ai torti che aveva 
verso di suo fratello. Egli non volle mai 
vedermi; io posi in opera ogni astuzia per 
avvicinarmelo, e non trovai miglior espedi- 
ente che quello di affittare un appartamento 
nella casa attigua alla vostra, ove per coin- 
binazioue rinvenni due segreti che danno 
adito in queste camere: uno è precisamente 
dietro Parmadio ove ritrovasti Mignetla, e 
l'altro è nel sottoscala di quell’alcova, che 
servì mirabilmente a’ miei progetti. Ora è 
duopo correggerlo, e se tu mi seconderai, 
io spero riuscirvi in breve. 

Mar. Comandate, signora, che debbo fare? 

Mig. Prima di tutto calare Miguetta, perchè 
s’ei la vedesse, tutto sarebbe perduto. 

Mar. La porto subito' fuori di casa, 

Mig. Ora no. Sento Guido che ritorna. 

Mar. Non temete: so io dove nasconderla, o 
potrei anche portargliela innanzi senza che 
egli la veda, (t Ha dalla destra : Mignetla si 
cela dietro le cortine dell’ alcova, e Guida 
entra in iscena). 
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• . SCENA VII. 

t * ' 

Guido gettandosi a sedere , $ Mignetta. 

Gui. Poco mancò non mi rompessi il collo: 
lio voluto ascendere sui tetti, e non ini fu 
possibile di più vedere Mignetta} dove sarà 
mai? , 

Mig. (si avanza, adagio e si pone in ginoc- 
chio), Eccomi. 

Gui. È lei!..é ritornata... Poverina! hai freddo? 

Mig. Un pochino. 

Gui. (le scalda le mani). Cosi imparerai a 
lasciarmi, a correre per i tetti! Umhl ver- 
gogna! 

Mig, (lo carezza come fanno i gatti). Sei più 
in collera con me? . , . 

Gui. Non so: forse... vedremo; perchè siete 
ritornata? I passeggiando ), 

Mig. Ho voluto dartf l’ultimo addio prima 
di lasciarti per sempre. 

Gui. Lasciarmi!., vorrai ancora lasciarmi? 

Mig. Per la tua pace, per la tua felicità. 
Perchè sono certa che ti farei infelice: i 
nostri caratteri sono tanto differenti. 

Gui. Sicuramente; non vi è ancora compati- 
bilità di umore, ma in seguito... 

• Mig ■ Giammai; la natura non si cangia; pensa 
che io fui una gatta, e che ora sono don- 
na; questi due naturali combinati fra iura 
sono terribili. 
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Gui. Io non posso vivere senza di te! 

(con sdegnoX 

Mig. Eppure bisogna addattarsi; tanto pia 
che ora ho un nuovo padrone. 

Ga/'. Come, un nuovo padrone! 

Mig. SI, quel giovine al quale stamane Ma- 
nanna mi ha venduta per tre fiorini. 

Gui. Dove lo vedeste? 

Mig. Testé in questo luogo: venne per cer- 
care Mignetta, ed io gli narrai ogni cosa, 

Gui. Qual’injprudenza! 

Mig. Disse che andava a reclamarmi giuridi- 
camente. 

Gui. Che sento! 

Mig. Eppoi mi disse che io con esso lui 
farei da padrona, e che egli dipenderebbe 
interamente da me; è bello, spiritoso, ricco, 
mi darà un bel palazzo, delle belle vesti, 
dei magnifici gioielli. 

Gui. ( con gelosia). E la gratitudine che do- 
vete all’ amor mio, a’ miei benefizi?... 

Mig. ( con malizia ). Spiacenti di essere in- 
grata, ma non è mia la colpa: è mio na- 
turale, e siamo convinti che non si pud» 
cangiarlo. 

Gui Dovevate prevenirmene, 

Mig. È mio naturale, 

Gui. Tanto perfida... 

Mig. È naturale. 

Gui. Tanto leggera, incostante... 

Mig. Effetto del cattivo esempio che ci datino 

gli uomini,. 
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Gui. ( fuori di se). Vi ho finalmente cono- 
< sciula, .e la vostra razza non è niente mc- 
. glio della limami.' » ;• 

Mìg. ( con g ioja). Oh,, eccoci finalmente. Dimmi; 

ora non ti sembro più bella? 

Gui. Al contrario: io arrabbio! sotto dei così 
dolci lineamenti si cela tutta la cattiveria 
di una gatta. Senti; io sarò infelice per 
. tutta la mia vita, ma auche tu. . invano 
questo rivale tenterà possederti, tu rimar- 
rai meco tuo malgrado.* 

Mjg* ( additando la finestra). Sapete bene., 
che ove mai io voglia... 

Gui. Questa volta saprò a forza trattenerti. 
(la prende per mano vederuio Marianna 
che giunge). Marianna, Marianna, vieni su- 
bito a chiudere quella iinest ra, te lo cornando. 

SCENA ULTIMA 

Marianna portando la cassettina , e detti , 
indi Dig-Dig. 

Mar. Subito, (pone sul tavolino la cassetta ). 
Mig. Ed io te lo proibisco. 

(Marianna si arresta subito). 
Gui. In casa mia non sarò più io il padrone?... 
Oh saggio indiano., a ragione mi dicesti 
questa mattina: « non isvegliare il gatta 
che dorme n Due volle me lo disse quel 
buon indiatio. (vedendo Dig-Dig gli va in- 
contro). Ah, signor Dig-Dig, voi solo po~ 


tàtgitijed Ili Google 



ATTO UNICO 33 

tete soccorrermi in questo caso^la pongo 
nelle vostre mani, conducetela vijjL, che io 
non ne senta più parlare, trasmigratela in 
una scinda. 

Dig. (si avanza). 

Mig. Indiano, ti ordino di rimanere immo- 
bile senza poter pronunziare lina sola pa- 
rola. (Dig-Dig resta immobile in attitudine 

_ ridicola). 

Gui. Lo ha trasformalo in maccacco. 

Mie. E lo feci con poca fatica. E se tu ar- 
disci proferire sillaba, ti trasmigro in un 
orso. i» 

Gui. (all'eccesso irritalo). Io abbassarmi a tanto, , 
io cederei., non mai. Felice idea! Il mio 
talismano che aveva dimenticatoi... A me, 
a me... Oli Bramai Bramai., restituiscile le 
sue primiere forme, ed in virtù di questo 
talismano... (apre la cassetta , e ne esce una 
gatta bianca). Che vedo? 

Dig. Al gatto... Pff... pff... 

Mar- Mignetta, Vignetta. 

Gui. Oh cielo! come, signora! voi eravate qui 
dentro, (indicando la cassetta) e siete an- 
cora qui?., cosa significa ciò? 

Mig. Che siamo due. 

Mar. E che questa è vostra cugina. 

GuL (con trasporto). Mia cugina! 

Mar. Che si prese l’impegno di correggervi, 
e di burlarsi di voi. 

Gui. (confuso). Come! tanta bontà... 

Mig. (sorridendo). Si signore; quei cento fio- 
F. 107. La Donna Galla. - 3 
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rìni che vi sono stali recati, quel talismano 
che vi è stato venduto, quella metamor- 
fosi che vi pose in estasi, e tanti altri in- 
cidenti che vi fecero disperare... 

Dìg. Tutte queste cose sono state preparate, 
disposte e giocate dal vostro servitore 
Dig-Dig, il quale non è altro che Antonio 
Sclagh, antico agente della vostra famiglia. 

Mar. Quel furfante che in tempo della vo- 
stra fanciullezza diverti vasi a vostre spese. 

Gui. E mi hai dato ad intendere tante stra- 
nezze! 

Dig. Non feci che secondare la vostra pazzia. 

Gui. Per verità... lo conosco, e ne arrossisco: 
detesto le bestie, detesto me stesso... voi 
sola io amo, cugina mia, si, ora lo provo; 
e se sapessi in qual modo riparare i miei 
falli, i miei torli... 

Mig. Imitandomi e dimenticandoli. Grazie al 
cielo ho finalmente compiuti i voti del 
padre mio. (si danno la destra e cala il 
sipario). 


Fine della Farsa 

« » 
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SEDICENTE ENCICLOPEDICO 

» 


COMMEDIA IN DUE ATTI 


I 


PERSONAGGI 


Il Signor Faccenda, ricco negoziante di 
Brianzola 

Il Signor Venanzio, fabbricatore di seta a 
Montevecohio 

Il Signor Valbrdno, possidente milanese 
Ladra, nipote di Venanzio 
Ldigietta, serva in casa di Venanzio 
Bugino, giardiniere di Valbrdno 
Il Capo-caccia 

Ambrogio, capo degli opcraj del iìlatojo 
Un Notaro 
Uu Domestico 

Un Giardiniere di Venanzio 

Cacciatori,- ed Operai d’ambi i sessi 


< 

La Scena è a Montevecchio nella Brianza 
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IL SIGNOR FACCENDA 

SEDICENTE ENCICLOPEDICO 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Sala terrena che comunica sul Parco: sedie, 
tavolini, un sofà, orologio, vasi di fiori, 
libri, occorrente per iscrivere, un cumò. 
Vi saranno pure due porte laterali da po- 
tersi chiudere colla chiave, ed una chitarra 

' ■ 1 sul tavolino. ' 

; . . . , . > I. * . 

Laura , e Luigielta. 

• t i • • * • 

Lau. I-jtjigietta, tenti invano persuadermi; 
io non vi acconsentirò giammai. 

Lui. Deh, signora Laura, ve ne prego. 

Lau. Come! io disobbedire a uuo zio, che 
uii ama teneramente? 

Lui. Sapete pure quanto questo zio, è alle 
volte eccessivamente severo. 

Lau. Si, egli mi biasima quando lo esige il 
mio proprio interesse, ma è quindi altret- 
tanto indulgente nel perdonarmi. 

Lui. Bcirindulgeuzu davvero! . 
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Lau. Infine cosa brameresti ch’io facessi? 
Lui. Che accordaste al signor Vaibruno il 
colloquio che vi domanda. 

Lau. Ad insaputa di mio zio? 

Lui. Per forza, giacché il signor Venanzio uon 
gli permette più di venire in questa casa: 
egli brigò con quel giovinotto per non poter 
cacciare in un boschetto di sua pertinenza, 
che però trovasi in mezzo a questi adiacenti 
poderi; e questa è la bella ragione! Di più, il 
signor Vaibruno glielo avrebbe accordato, 
e non voleva che rendere consapevole il 
suo genitore, il quale trovasi a Milano... 
ina... vi é sotto qualche altra cosa, io me 
ne ayviddi subito: vostro zio da qualche 
tempo vi guarda con una cercaria... egli 
va ruminando fra sé stesso.,, p se allon- 
tana da questa casa il signor Vaibruno, 
scommetto che lo fa, perchè £i è accorto che 
quel giovinotto vi vedeva di buon occhio, 
e che ciò era un ostacolo a’ suoi pfogett;. 
Lau. 'Còline! tu credi che il signor Vaibruno?.. 
Lui. Sia innamorato di voi, oh bella! Ne sono 
sicura: osservate: egli passeggia così... sem- 
pre solo come un misantropo; e poi da un 
momento all’altro, ecèovelo ritto ritto, duro 
■ cotrte Un palo, guarda in alto, almanacca 
colle stelle, si inette i pugni agli occhi ed 
esclama: Ah Laura! Laura!.. Madamigella, 
• : m>nr v’ha dubbio, egli yi ama: io ho qual- 
che conoscenza su questi affari. Si direbbe 
quasi che fosse un pazzo* non fa che delle 
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stravaganze: sentite: invece di entrare iu 
casa, (aule volte va nella capanna, non man- 
gia, non beve, non dorme; duuque è in- 
namorato. 

Lau. Belle provel 

Lui. E innamorato, vi dico. Da poco in, qua 
non ride più, gli si dice nero, risponde 
bianco: quando qualcheduno si diverte, egli 
sospira: se vuol parlare, non sa cosa dire; 
dunque è innamorato cotto e biscottato. 

Lau. In ciò fai consistere l'amore? 

Lui. E non fallo, sapete. Madamigella, accor- 
dategli il colloquio che vi chiede, altri— 
memi quel povero giovine è capace di 
dar di volta al cervello. 

Lau. Oh cielo! non è possibile. Luigietta, mi 
ascolta: addolcisci almeno il rigore di un 
rifiuto a cui sono forzatamente astretta; 
digli che mi piace il suo carattere, il suo 
spirito, il suo cuore, ma che io... 

Lui. Che voi per prezzo di queste sue rare 
qualità gli date il congedo. 

Lau. Sei insopportabile: bisogna fargli capire 
che non sono io che... 

Lui. Tacete, tacete. eccQ vostro zio. • 

SCENA IL 

p 

Venanzio in abito da caccia * e delle. 

Veti. Buon giorno, nipote mia. 

Lau. Zio mio, oggi tornaste a casa molto 
presto. 


* 
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Ven. La caccia non è ancora incominciata] 
in breve vi ritornerò, e speriamo che riu** 
scirà per eccellenza; ma la mia filanda in 
questo punto è molto attivata; mi affrettai 
dunque a dare uu’occhiata a’ miei operaij 
e poi tu sai che questa mattina aspetto qui 
un amico. 

Lui. Il signor Faccenda? 

yen. Lui stesso, il figlio del mio antico amico 
Riccardo; giovine di spirito, ricchissimo, e 
di più amabilissimo. Ah! Laura, che ne dici? 

Lati. Sono tre anni che non lo vedo. 

% 

f r en. E vero, è vero. In questo frattempo 
egli è stato a fare un lungo viaggio per 
l’Europa. 

Lui. Un amabile signore che ha la smania 
di mischiarsi in tutto. 

yen. Suo padre morendo me lo raccomandò 
caldamente, ed io ho presa per lui molta 
affezione; e dopo di te, nipote mia, egli è 
l’essere che più m’interessa nel mon*l> Ha 
un buon cuore, e non è da disperarsi che 
corregga la sua mania enciclopedica. Sai 
tu. Laura, che io non biasimerei la fem- 
mina che lo sciegliesse per marito? 

Lui. Come, coinè, signore! pensereste che fosse 
felice colei che lo sposasse? Io invece non 
consiglierei mai... 

yen. Signorina, tenga per sò i suoi consigli. 

Lui. Non dico già, che il signor Faccenda 
non sia per diventare un eccellente ma* 

• rito, e se fossi io;.. 
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Yen. Voi fareste meglio « tacere. Sappiate* 
che i vostri discorsi da poco in qua non 
mi vanno niente a genio; apparecchiatevi 
a ritornare presso la madre vostra, ed a 
non rivedere più mia figlia, se non quando 
io lo giudicherò opportuno. 

Lui. Come* signorel 

Yen. Ma, signorina, la cosa è cosi, 

Lau. Zio mio... 

Yen. Ho deciso. 

Lui. Per così poco essere scacciata? non mi 
sarei mai attesa un sì cattivo trattamento, 

{piange). 

Lau. Zio mio, vi supplico. 

Lui. Signore* perdonatemi. 

Yen. iN’o, ho le mie buone ragioni, e voglio 
che parta subito. 

Luì. {piange.) Uh! uh! 

Lau. Oimè! ella piaDge. {piange ancìtessa). 

Yen. Poco imporla. Elia esca tosto da questa 
casa. I vostri pianti non mi inteneriscono. 
Andate. 

Lui. Pazienzal » {piangendo sorte), 

Lau. È cosa crudele il licenziare in tal modo 
quella povera ragazza. 

Yen. Ti ripeto che ho le mie ragioni. Laura, 
ascoltami: tu hai diecisette anni: lo ho pro- 
messo a mio fratello di buona memoria, 
tenerli luogo di padre; mi sembra che sa- 
rebbe ormai tempo di pensare a maritarli, 

Lau. Zio mio, perché dovrei pensare al ma- 
trimonio? Siamo forse arbitri del nostra 
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cuore? L’Amore è un ragazzaccio vana -ella 
e capriccioso: nulla sfugge al suo pc lere: 
egli beffandosi dei nostri progetti ci ai erra 
quando si cerca di evitarlo, e sen 1 agge 
quando si vorrebbe raggiungerlo. 

Ven. Ci afferra... sen fugge... ecco i coi sigli 
di Luigietla. 

SCENA III. 

. Demetrio , e detti. 

Dcm. È giunto in questo momento il signor 
Faccenda. 

yen. Ah! eccolo finalmente il figlio del inio 
caro amico: perchè non viene avanti? 

Dcm. Sta facendo scaricare dalla sua carrozza 
un cignale allevato nel suo proprio feudo. 
È una sorpresa che vi preparatine ne ha 
fatta la confidenza. (parte). 

Veu. Ha scelto un buon confidente. Laura, 
va a porti un poco in assetto per riceverlo. 
Ha viaggiato molto Jt è un giovine che se 
uè intende, bisogna dargli ueirocchio; è 
un pochino scontento. 

Lau. M'affretto ad obbedirvi. (wa). 

Ven. Dubito che quel signor Vaibruno abbia 
già fatto breccia sul cuore di mia nipote: 
era ormai tempo d’inibirgli l'accesso in mia 
casa: un frivolo pretesto ha~ agevolato le 
mie intenzioni: ho fatto benissimo a sba- 
razzarmi anche di quella briccoucclla di 
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Luigia, i di cui consigli... Ma se mia ni- 
pple fosse innamorata davvero?., se io la 
rendessi infelice? Oibò., follie di gioventù!.. 
Mi è duopo esser severo per meglio assi- 
curare la sua felicità. In simili casi i con- 
giunti aflliggono sovente il cuore delle ra- 
gazze; ma un buon marito le risana di tutti 
i dispiaceri. Ho veduto molte figlie a pian- 
gere alla vigilia, e ridere all'indomani del 
matrimonio. Ma che fa costui che noti viene 
ancora? {si sente un colpo di fucile). Oh 
cielo! che fu mail il colpo venne da que- 
sta parte; là' non v'è nessuno: che avvenne? 


. \;.:b- SCENA IV. . 

\ . » «*« r 

Faccenda con un futile , e detto. 

• • f "■ • » , ( 

Fac. Non è nulla, non è nulla, sono io, as- 
sicuratevi, mio caro Venanzio: traversando 
rairiicaniera vidi questo fucile, mi paf-ve 
belio, volli esaminarlo; voi sapete come io 
sono vivace. « il grilletto... •• . • 

Ven. E scoccato. 

Fa c. Puhl come un lampo: è un'arma eccel- 
lente: me ne intendo io: buon giorno, 
amico mio. (f abbraccia). 

Ven. Ti aspettava a lar colazione. 

Fac. Voleva venirci; ma quel diavolo del 
mio postiglione era ubbriaco, e non po- 
teva stare a cavallo; finalmente, impanzien- 
taio; indovinale quel che ho latto. Sàpcle 




k , 
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quanto io son destro nel guidarei mi posi 
, al suo luogo, ed egli al mio dentro in car- 
rozza, Klik, klak. Dopo pochi passi, punf 
lo rovescia iu un fosso ed eccomi qui. 
yen. Rimaneste entrambi illesi? 

Fac. Siate tranquillo: il postiglione si è fatto 
i un piccolo corno in fronte; ma fortunata- 
mente vi ero io in suo soccorso che m’in- 
tendo di medicina: un po’ d’erba vulnera- 
ria, un buon guancialetto, due luigi per il 
suo incomodo, in otto giorni è guarito per- 
fettamente. 

Ven. Ti sarà grato di aver fatto l’opera sua. 
Fac. Cosa volete? bisogna essere obbligante» 
A proposito, ho dato un’occhiata su tutta 
questa casa. , 

yen. Così presto? 

Fac. Sì, en passanti io era nato per essere ar- 
chitetto, ho sbagliato vocazione. Ascoltate! 
vidi la scuderia: è mal costrutta; vi porrò 
inano io: vi penetrai, e trovai un villan- 
zone che stava colla briglia in mano, gliela 
tolsi e gl’insegnai il modo di perfezionarsi 
iu quest’arte. Ardo dal desiderio di obbli- 
gare. La filanda la porremo in azione per 
mezzo di una macchina a vapore- La con- 
serva d’agrumi che fate fabbricare-» la repu- 
tate mollo necessaria? Oibò, no, no in ve- 
rità; rimedierò io a questo disordine: ho 
. dato un opportuno contr’ ordine, ed ho 
sospeso ogni lavoro. Lasciatemi fare, me ne 
iulendot in breve io spero ché la vostra 

» 
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casa, tnercò il mio zelo, il mio sistema, d 
la mia profonda conoscenza enciclopedica 
cangerà per tal modo, che voi stesso non 
la riconoscerete più. 

Ven. Appena giunto vuoi fare, disfate a tuo 
talento. 

Fac. Gli affari de’ miei amici li considero 
come miei propri). 

Ven. E tu sei l’amico di tutti. 

Fac. Ma nella mia amicizia Venanzio occupa 
il primo luogo. 

Veni Or via, occupiamoci invece del nostro! 

. progetto. 

Fac. Sì, sii prima ho qualche Cosa da do- 
mandarvi. 

Ven. Ancora? 

Fac. Ho incontrato in fondo al parco una 

f ;iovinetta piangente, essa dice che voi 
avete licenziata. ' . 

Ven t Ho deciso così. . .ui,\ 

Fac. Ma mi parve tanto buonina.* me ne in-* 
tendo. *; . > . 

V in. Mi spiace .. j . 

Fac. Bene, benissimo: accomoderò io questa 
affare* . .* 

Veni Qual interesse ti sprona a prò di que- 
sta ragazza?^ 

Fac. Nessuno^ perchè non la Conobbi* mai$ 
ma io sono contentissimo allorché posso 
accomodare qualche litigio: ho studiato la 
legge, e rtie ne Intendo^ sapete, 

Ven. Sai cosa ha fello? . 
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Fac. Me lo immagino; qualche leggerezza 
dell’età sua, qualche amoretto, norì é vero? 
Ahi lo vedete? non se ne parli più; l’affare 
è accomodato, voi dimenticate tutto, vi ac- 
consentite?...- sij Si, ella rimarrà: voi non 
mi negherete la prima cosa che vi chiedo. 
P r bene, un abbraccio 6 uri bacio, sieno 
i sigilli autentici dell’accordatole perdono. 

V en. Giacché lo vuoi assolutamente... (Piaccia 
al cielo che non abbia poi a pentirsene!) 
Parliamo finalmente dei nostri affari. 

Fa,c> Si, parliamone pure. Io adunoue diverrò 
vostro nipote? * , 

SCENA V. . , . ... 

! a. . I 

Il Giardiniere, e detti. 

• » ' . » , » • -t . 4 

Già. Ah signore, correte per pietà, altrimenti 
il vostro cane strangola tutte le nostre 
galline*? polli, e gallinacci. 

V m. Come! il tuo cane? 

Fac. Non è mio, è un cane che mi sono in- 

• caricato di condurre a Milano, una bestia 
superba, un cane corso, alto così, eccel- 
lente per la guardia, e finché starà qui, la 
vostra casa sarà più sicura dagli assassini, 

‘ di quello che lo può essere dall’incendio, 
abbenchè sia assicurata. Me ne intendo io 
di cani. 

Già. Se prosiegue nel modo che ha incomin- 
ciato, m* breve qui non vi sarà più nulla 
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da preservare dai ladri, poiché distrugge 
tutto. Signore, venite voi a chiamarlo, egli 
vi conosce. 

Fac. Imbecille, non mi conosce più di te: 
non sentisti che non è mio? chiamalo Turco. 

Ven. Va tu subito, altrimenti mi rovina tutto 
se tardi ancora. Corri, t’affretta, ponilo 
la catena. 

Fac. Chiamalo Turco, (ride), jil Giar. sorte). 
Ebbene, amico mio, quello sciocco è ve- 
nuto ad interromperci. Dunque voi volete 
darmi vostra nipote in consorte? 

Ven. Tu sai che i tuoi genitori abbandonando 
la vita mi nominarono tuo tutore, lo che 
io eseguii fino che fosti minorenne; e più 
volte ti parlai del disegno da me conce- 
pito, a cui tu non mostrasti avversione al- 
cuna, di unirti con mia nipote, tosto che 
essa fosse in grado per la sua età di ma- 
ritarsi. Questo momento è giunto, ed io 
sarò pago% soddisfatto nel vedere final- 
mente unite le due persone più care che 

10 abbia al mondo, ed alle quali ho pro- 
messo servire di padre. 

Fac. Quanto siete caro! 

Ven. Formeremo una sola famiglia, non ci 
divideremo mai più: l’unica consolazione 
a cui aspiro, è quella di morire in grembo 
a voi. 

Fac. Che morire, che morire! V’insegnerò io 

11 modo di prolungare la vita; me ne in- 
tendo: mangiar bene, bere meglio, godere 
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la compagnia di gente allegra e briosa, in- 
tervenire a tutti i divertimenti, fare di 
botte giorno, l’inverno in città, ia prima- 
vera uu viaggio a Parigi o a Londra, Testate 
si passa Su questi monti deliziosi, Tautunno 
si dà una scorsa a Napoli e a Firenze: si 
fanno delle conoscenze estesissime su tutte 
le còse in generale, si acquista delia fama 
e si diventa|bnciclopedici. Che bella cosa^ 
che bella cosai 

Veti. Ecco appunto Tuomo che mi abbisogna 
per trapassare i pochi giorni che ini ri- 
mangono allegramente. Mia nipote tu la 
conosci: da tre anni che non la vedesti, 
ella si è fatta ancor più bella: ti regalo 
un tesoro: forse è un po’ troppo giovine. 

Fac. Oibò, oibò! Non £ più giovine di me: 
la gioventù siede nella testai io ho ancora 
diciotto anni invece di treptacinque, e 
conosco che me ne innamorerò alla follia: 
me ne intendo: or ditemi, è glia a giorno 
dei nostri progetti? 

yen. Finora no; ho leggermente tasteggiato 
questa corda; voglio lasciarti il' tempo di 
farle la corte, onde non s’avveda che que* 
Sto affare sia fra noi concertalo: le ragazze 
s’insospettiscono per nulla. 

frac. Avete ragione; Oh sono sicurissimo di 
piacerle* 


f 
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; • • m •• wi, i i 

SCEiNA VI. . t . ... ; 

• . . . * ■«•*’'; !'it . ^ / 

Domestico , e oeWi. , •: 

«V y V ‘ \ «. 

Pom. {piano a f'en.j.bignore, siete atteso. 

Veti, Va. benissimo. Ti lascio^iriinai 
casa mia, io devo andare a far un giro nei 
miei boschi. Ricordati cfye in questo luogo 
uon hai che a fare la corte, : 

Fac. Lasciate fare a me; siamo intesi. 

Vcn. Si, ma io non mi fido troppo di te: 
e quel tuo carattere smanioso per .tutto 
intraprendere, e non troppo felice nella 
riuscita, mi fa dubitare: se t’inducesti a far 
meno, sono, persuaso che otterresti forse di 
più. Questa è> la sola riflessione che non 
mi fa essere certo della condiscendenza di 
mia nipote. . • . , 

Fac. Oibò, oihó, me ne intendo io. Il inio 
carattere nelle faccende domestiche non 
guasta niente: un poco di enciclopedia iti 
un marito, in un capo di casa sta a me- 
raviglia: sono vivace, spiritoso, energico, 
intelligente, occulato, perspicace, benfatto, 
e mia moglie non avrà per certo a lagnarsi 
di me. 

Veti. Lo spero, e te lo auguro di tutto cuore: 
ci rivedremo in breve. (via). 

Fac. Addio: lasciamolo dire, povero vecchio: 
è alquanto fanatico; per un uomo non vi 
è cosa peggiore di quella che presumere 
V. 107. Il signor Faccenda, 4 


W- 

ili in 
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di conoscere tutto e non intendersi di 
niente. Bisogna sapere essere enciclopedico. 
Oh cielo! come tutto in questa casa è male 
ordinato! Se non mi do briga io in tutto, 
succede ovunque cosi. Questi fiori stanno 
male situati - c queste sedie - questi tavo- 
lini - quest’ orologio... è matto: die ora 
fa?., oh vedete*., (lo rimonta , sentcsi a rom- 
pere la inolia maestra). Ah, oh, ah, non ò 
nulla, è la molla maestra che si è rotta 
( sconvolge l'ordine di tutti i mobili e li muta 
di posto). Lo stesso è nella mia villa: senza 
di me cosa sarebbero?... Al mio ritorno dai 
miei viaggi ho trovato tutta la casa nel 

massimo disordine. 

• ' • • 

SCENA VII, 

. \ • * , - . • \ , . « . 


Luigiettn , e detto. 

lui. Ah signore, quante obbligazioni vi pro- 
fesso! 


Fac. Ho accomodata la tua faccenda: non sup- 
poneva mi volesse costare tanta pena; Ve- 
nanzio non voleva più ad ogni costo ve- 
derti; ma io che me ne intendo, so meglio 
di lu; ciò che gli conviene, ? tu rimarrai:' 
sei contenta? ' . 


IjUÌ. Contentissima. 

Fac. Se hai qualche cosa ancora che ti 
fastidio, dimmelo liberamente. 


Non verrei importunarvi. 
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f'ae. Importunarmi! al confrario: ciò mi oc- 
cupa, mi dà piacere? sappi per tua norma 
che nella mia piccola provincia a Montar 
vecchio mi adorano tutti, e ne hanno ra- 
gione, perchè sono l'anima di tutto. M’in- 
tendo di medicina, di chimica, di fisica, 
di matematica, di fisolofìa, di fisiologia., 
astronomia, astrologia, tipografia, litografìa, 
pittura, scultura, archittetura, agricoltura, 
di ornato, di incisione; parlo di politica, 
letteratura, .teatri, arti, fo veisi, compongo 
drammi, canto la musica, suono il violon- 
cello, il contrabbasso, il flauto e il corno 
inglese: mi fo mediatore di tutte le ragazze 
da maritare, sieno grandi, piccole, grasse, 
magre, brune, bionde, belle o brutte: ac- 
comodo col mio talento tutte le contese , 
mediante un lauto banchetto; finalmente 
dall’imo deferto colle cui giace il mio ca- 
stello, dirigendo il mondo sono V uoiuq 
enciclopedico universale. 

■Lui. Siete davvero unico al mondo. 

Ft<c. Parla, parla, di che si tratta?, d’amore, 
ne sono sicuro... è bella in verità; (le tocca 
il mento), me ne intendo; sei veramente 
carina. 

Lui. Oh signore, non toccate, via. 

Fac. (prende la collana). È oro? bella, mi 
piace; è un regalo del tuo innamorato, ne 
sono sic uro... prosegui la tua storia; dun- 
que si tratta d’amore; di’su, via di’su. 
lui. Signore, il capitolo è un tantino lungo. 
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Fac. In amore la prolissità non è un difetto; 

» anzi un tale capitolo è troppo breve. 

•Lui. Quando è cosi, signore, eccolo là. 

Fac. Chi? 

Lui. Il capitolo. 

Fac. QuhI capitolo? 

Lui. Il mio amante. Biagino, vieni avanti. 
SCENA Vili. 

BiaginOj e detto. 

Fac. Per bacco è un bel giovinotto! Chi si 
si opporle alle vostre nozze? 

Lui. Dite piano: il signor Venanzio. 

Fac. Davvero? Avvicinati buon giovane, non 
temere, svelami apertamente il tuo cuore; 
ami Luigietta? 

ftia . Capperi! e con tutto il cuore. 

Fac. Ebbene, tranquillatevi: oh vedete che 
razza d’impicci si prende Venanzio? Ha 
una gran smania di mischiarsi in tutto: 

, qual rapporto può egli avere? cosa deve 
premergli che?.. 

Lui. Biagino è il giardiniere del signor Val- 
bruuo, il * proprietario di quella bella villa 
in fondo del gran viale. 

fac. SI, sì, l’ho veduta, ed ho rimarcato che 
di quella villa se ne potrebbe trarre un 
buon partito: la sola facciata ha d’uopo es- 
sere di nuovo rifabbricala: è così facile ad 
accomodarsi! me ne incarico io. 
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Lui. li mio padrone, je ri non avendo potuto 
cacciare in un boschetto di pertinenza dei 
signor Vaibruno, si è sdegnato, « gli proibi 
di inai più porre piede in questa casa. 
Fac. Come, come! Venanzio gli vietò l’in- 
gresso in casa sua? 

Lui. Per fappunto. 

Fac. Se Io aito io che non sa far niente; e 
vuol mischiarsi in tutto. Frai vicini di catti- 
pagna ciò non va bene: tutto s'accomoda, 

• Venanzio è un pazzo* 

Bùi. Avete ragione, signore; ed il mio pa- 
drone ne è mortificai issi ino: osservate; ec- 
colo là giù in fondo sotto quei grandi al- 
beri di castagno ^ all’ingresso del parco: 
egli non ardisce oltrepassare i cancelli. 
Fac. Chi? quel giovinetto?, aspetta, aspetta; 
vado a parlargli, rileverò da lui il motivo 
per cui Venanzio agisce così sinistramente. 
Ah Venanziol Venanzio! quante bestialità 
avrebbe commesso se non giungeva io in 
tempo per rimediare a tutto: fra momenti 
-ritorno, intanto: tenete il vostro matrimo- 
nio per fatto, e se vi vorrà della dote avrete 
anche questa: /■•.**; (*’»«)• 

Lui. E cosi, Biagloo, che ne dici? Che buon 
uomo è codesto signor Faccenda: in virtù 
del suo ottimo cuore ci mariteremo insieme. 
Bia. Qual contentezza! , 

Lui. Già panni d’avviarmi al tempio... tutto 
il paese accorre iu folla sulla porta, alle 
finestre per vederci passare... io sarò ve** 
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stita elegantemente cou dei bei nastri, uri 
bel ventaglio, un bel mazzetto da sposa..; 
gli uni mi saluteranno perché io gl'inviti 
alle nostre nozze... buon giorno, madami- 
gella Luigietta; no, no... buon giorno, ma- 
dama Biagino... madama Hiagiuo! Quella 
smorfietta di Cecchina che dicevatni che 
non mi sarei maritata... e poi le ragazze 
che sono ancora nubili, e poi tutte le donne 
che vorrebbero essere ancora al primo 
giorno delle loro nozze, come si faranno 
rosse, éhe invidia avranno!.. Qual piacere 
sarà questo per me! Ah Biagino mio, ini 
pare millenni di essere tua moglie. 

Bia. Che bel matrimonio sarà il nostro, poi- 
ché ho il secreto di far felici le moglil 

Lui. In qual modo? 

Bui . Vuoi sapérlo? ascolta: un giorno due 
delle damine di città dicevano a mio cu- 
gino Dionigi": coinè va, che tu avendo mo- 
glie e quattro figli conservi sempre la pace 
nel tuo asilo? Insegnacene il modo, co- 
municaci questo segreto: gentilissime si- 
gnore, rispose allora Dionigi, il secreto è, 
che noi, povera gente, siamo i mariti delle 
nostre moglii ed i padri dei uostri figli. 

Lui. Ecco madamigella. 

/i-.Ui Odi.) CIKI-.I» P U >up flutto onfcjoh 

SCENA IX. . ..1 


'x 


Lauretta , e detti. 

* 7 

' 

Lau. Mia cara Luigietta, tu rimam «incora coni 
noi: oh quanto ne tono contentai Dimmi, 

% 


\ 


■> SSwized Infetti 


,, V. >tr ***M**“^ 55 

cos ha il signor Faccenda? lo incontrai 
nell anticamera, pai disse appena buon gior* 
no, e parti a tutta , corsa. , 

Lui. Lasciatelo faré, fra poco ritornerà. 

Lau. Bìaginó iti questo luogo? 

Bia. SL madamigella, per servirvi. 

Lau. Vi aveva pur proibitp di parlargli 
( piano a huigietta). Gli chiedesti notizie dèi 

s ^. < i.P a< ^ ro,:,e ^ tlov’è? che fa? or via par** 
lagti tosto. „ 

Luk N on vi Crucciate, signorina, il sig. Fac* 
tenda è ito a trovarlo e vi recherà egli 
stesso sue mio ve. ... 

Lau. Gli dicesti forse?.. 

Lui. Nulla, ve nè assicuro* poiché non mi 
ha dato il tempo di poter parlaré: appena 
scorse il signor Vaibruno in fondo al pareo, 
può darsi ch’ei lo Conosca, s’involò colla 
rapidità “del halenot eccoli di ritorno as> 
sieme.Vr 

Lau. SI, é desso, lo .ennàucè con sé.. Oh eielp! 
avesse à giungere mio ziol 

- * - 

Scena x* 


Faccenda , F dlbruho , e detti. 


Bac. Conosco io il suo carattere, non temete 
di nulla. 

V al. La mia presenza gli cagionerà dispiacere. 

Bac. Quando Ve lò dico io che me ne in* 
tendo-, non dovete temerei m’incarieo io di 
quest’aiTare, • trillo andrà bene. 
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Lui. (a Biadino). Vieni, lasciamoli concia-* 
dere quest’allro matrimonio. ( vianò ). 

Lau. (fo tremo! Egli si è qui introdot/o mal- 
grado l’ordine di mio zio: non vorrei si 
esponesse a qualche pericolo). 

Fac. Oh, madamigella, Veùanzio era in col- 
lera con lui, egli non osava avanzarsi ed 
io I ho quasi trascinato a forza. 

Vi nt E vero, signora, che in seguito alle con- 
tese di vostro zio verso di me io... 

Fac. Via. via, non se pe parli più! un poco 
di rancore si perdona ira amici: d'altronde 
è stabilito che voi cedete il boschetto, dun- 
que Venanzio non saprà che dire. Voi 
vedete qui, non tutti sono contro di noi. 

Lau. No, senza dubbio. 

Fac. Ah! me ne intendo si o no? - Ora di- 
temi cosa facevate là giù sotto quel gran- 
d’albero, quando vi ho sorpreso? 

V al. Che! avreste veduto?. 

Fac. Certamente. ' . ' •' 

Val. Signore... io,!.. sognava. 

Fac. No, non sognavate., avevate fra le mani... 

V al. Un libro. 

Fac. Un ricordo, signore, e scorgendomi lo 
celaste di botto. 

V al. È vero, rileggeva... 

Fac. Non leggevate, scrivevate invece, si- 
gnorino 1 . 

Val. Si, una lista che... 

Fac. Scrivevate dei versi... che! lo neghereste? 

Val . Sarebbe inutile, poiché li vedeste. 

.setti fti''u ‘Otiyj — il "Jvji/p 
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Fac. Cosi va bene: ne era sicuro; compone- 
vate qualche ode, qualche stàuza feritri- 
ce, qualche rombila sentimentale: bisogna* 
mostrarmela; la poesia è il mio forte. ( piano 
a Vaibruno). Siete innamorato eh? via con- 
fessatemelo» ( a Laura). È innamorato, 

-Lau. (Oh fosse vera*) * •> *■ i : 

Fac. Me ne intendo, è scorsi a prima vista 
sul. vostro volto la passione che vi rodevatv 
non m’inganno mai. Bella cosa è l'inter- 
narsi in un boschetto solitario, a guisa 
degli antichi amanti trovatori, ed ivi de- 
clamare l’ode composta per la sua bella; 
l’eco pietosa né ripete i lamebti sensibil- 
mente, allora si piange, si smania, si di- 
spera, si giura dii morire: ah che bella cosa, 
cne bella cosa! - Oh, giacché ne siamo 
istruiti, diteci il nome del tenero oggetto 
dei vostri pensieri: ebbenel il suo nome?.. 
Val. Come volete che vel dica., se non ho 
ancora ardito dichiarare il mio amore a 
colei che ne è l'unico oggetto? 

Fac. (a tauro). È innamorato, ue conviene. 
(ad alta ucce). Bravo giovinotto, siete di- 
screto: fate benissimo, vi lodo; ma almeno 
diteci se è bella. ■' 

V al. Bellissima! 

Fac. (« Laura). Lo sentite?» 

Lau. (Qual imbarazzo è il mio!) 

Fac. Ha del talento? 

Val. Una voce ché incanta. • • 

Fac. (a Laura). Tutte le sirene incantino' 


- 
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colla voce. (a Vaibruno). Ne siete Hip tó 
all’eccesso? 

Val. L’amo più della mia vita istessa. 

Tac. (a Laura). Più della stia Vita! Quedà 
chiamasi passione. 

Lau. Credereste?;. >. 
jpac. Oh! me ne intendo. 

Lau. (Come non amarlo!) . . . \ 

Fac. Perchè rion dichiararvi? amico mio, voi 
avete mancato d’ardire, ed in amóre qce- 
. sto è un delitto enorme. 

Val. Fino a questo punto non èra giùnto à 
. vincere il mio timore’* 

Fac. E dovete vincerloi se temerete Sempre; 

non parlerete mai, è*... • 

Vai. A dirvi il vero vi fui trattenuto anche 
da qualche importuno, da qualche indi- 
screto... ... 

Fac. Avete ragióne; gl’indiscreti sono insop- 
portabili. Eppùre di questi faccendieri vè 
ne sono da per tutto. - Oh vedete che be^ 
sfinii tà! noi stavamo discorrendo, d'a ilari e 
tutte le porte sono aperte, (ne chiude una 
laterale a chiave). E questa non vuole chiu- 
dersi,. vediamo, (pone la chiave al di den- 
tro ed entra per chiudere). , • . 

Val. Cielo! se osassi!.. Perdonate.* madami 
gella... * 

Fac. Apritemi sono chiuso dentro. • 

Lau. Signore... io... . . «t 

Fac. Aprite, vi dico. . 

Val. Deb> compatite la mia temerità, amabile 
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Lauta, io vi amo, vi adoro, la mia sorte 
da voi dipende; pronunciate la mia seri- 
tenza. 

hiu Deh non abusate della mia confusione! 

t'ite. Venite si o no? 

Lau. Compiacetevi di aprirgli; ve ne prego. 

{Vaibruno apre , Faccenda so rie). 

Pac. Or via* Va bene così; noti è vero? 

Lau. Benissimo* - 

Fai. Eccelle» tfernten te. 

Fac. Torniamo a noi: dicevate che non le 
avevate ancora parlato? 

Val. Domando scusa, le ho parlato; ma non 
ottenni alcuna risposta. 

Fac. Male quando non si risponde. 

Val. Il tempo noi permise; le occasioni sonò 
tanto rarfei *->■ » 

Fac. Quando si vuole le occasioni non man- 
cano mai: sentite, i'ò mi ricordo di ave? 
fatto, alla presenza del mio Stesso rivale, 
Una dichiarazione pronunciatissima ad unà 
ragazza ehc amava; se volete darne l’inca- 
rico a me, vedrete... («tyorio di cornb): Che 
è questo? .{corre alla finestra del fondo). 
Per diana! stanno cacciando senza di me! 
Oh bello; bello, un cervo! {a Vaibruno). 
Un istante; in breve sarò da voi: le occa- 
sioni non si lasciano sfuggire. Turco, te’; 
te 1 ; turco., tèV ^ida). 

bau. Ci lascio soli? r 

Val. Madamigella, ditemi almeno se chbi là 
disgrazia di dispiacervi. • 




* 
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Lau. Ah signore, che debbo rispondervi, se 
sono ancora sorpresa da quanto intesi. » 
Val. Deh lasciate ch'io speri. 

£au.Ohcieiol pensale a mio zio; io sonoconfusa» • 
Val. L'ingenua confusione che trasparisce sul 
-vostro volto sarebbe mai l'auspice della 
. mia felicità? . ^ \ . . 

Lau. Conosco che mi amate, ed il vostro ar* 
dorè mi riempie l'alma di- soave emozione* 
Val. Un sol detto assicuri la mia speranza. 
Lau. Non òso ancora...: 

Vai. Concedete alla mia costanza la speme 
di piacervi Un giorno; questo unieo bene 
basta per ora all'amor mio. 

Lau. (L'amo teneramente anch'io, ma non 
debbo svelarglielo.! :tr- . r - 
Val. Un beuiguo vòstro sguardo sia l'inter- 
prete della mia sorte. ’ % . . . 

Lau. Non posso» ■ ' . . < ; 

Val. Sia questo il premio del mio immenso 
amore; quindi serbando il più scrupoloso 
silenzio, formerete la mia .felici là. 

Lau. No debbo tuttavia tacere- (si volge verso 
lui , e lo guarda colla massima emozione ). 
Val. Perchè tacere ancor», quando questo 
solo vostro soa^ve sguardo ha appagato i voti 
del cuor mio? (le bacia la mano). Voi 
mi amate del pari» ... . » 

Lau. (Oh cielo! ha penetrato il mio segreto.) 
Val. Qual felicità eguaglierà ora la mìa, se 
posso sperare?.» . . ..... 

Lau. Sì, sL Vaibruno, sperate... ma pensale 
sopra tutto a mio sio» 
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Vai. Oh contentezza indicibile! ' 

Lau. Ora m’avveggo che noi donne non pos- 
siamo conservare neppure i nostri propri 
segreti. Mi era prefissa di non dirvi niente, 
e poi senza vederlo vi ho palesato tutto. 

Vai. Non avrete a peutirvene mai. 

Lau. Mi amerete di cuore? 

Val. SI, ve lo giuro. 

Lau. Oh me felice! 1 ‘ ■ 

SCENA XI. 

Luigietta, e detti. . 

Lui. Signori, signori, il padrone ritorna dalla 
caccia. ..... 

Lau. Mio zio! 

Val. Mi involo ancora per qualche istante 
alla di lui vista, indi... 

Lau. Signore, voleva dirvi che suppongo, che 
mio zio progetti... 

Lui. Madamigella, Io informerò io di tutto: 
per ora lasciatelo partire. 

Val. Laura! 

Lati- Vaibruno! 

tal. Oh consolazione! 

Lau. Oh piacere! 

Lui. Per carità, andate o vi farete sorpren- 
dere in questo luogo, do spinge via). 

Ìmu. Luigietta, «gli mi ama, me lo disse, 
giurò damarmi sempre, diverrà mio sposo: 
io sono la fanciulla la più fortunata che esista! 

Lui. Ed io la serva la più imbrogliala del 
mondo! (viario). 

Fine delV Atto Primo. 


<h 

ATTO SECONDO 

« t „ • • 

SCENA PRIMA. 

• • ni 

Il Capo-càccia. Fenàntio , Faccenda , 
e quattro Cacciatori, 

Qap. Signobk, voi ignorate le leggi della 
caccia. 

Fac. Ne so più di voi. 

Qap. Se ciò fosse, non ci avreste fatto un si- 
mile affronto. 

Fac. Che affronto mi andate voi dicendo? 

Cap. Il nostro padrone fino dall'aurpra spprr 
re va con noi la campagna pe^ quel bel 
cervo. * 

fac. Dovreste adunque ringraziarmi, se, mercè 
mìa, cessaste dal più oltre stancarvi. 

Ven. Ma ti parp? Far strozzare al momento 
in cui eravamo imboscati, da un bestione 
di cane da toro., un cervo di cui l’egual^ 
non si era fra noi veduto? 

Fac. Facevate conto (fi «metterlo in gabbia?* 
Oh vial " 

fen. Mi deridi ancora? 

Fac. Se non dite che bestialità! - Ditemi, 
con quale scopo si va 9^ caccia? 

Yen. Per divertirsi. 

Fac. No, per ammazzare gli animali, ed ecco 
appunto quello che io feci. 

fen. A tal uopo sonovi dei cani ammfte* 
strati, ed i miei sono impareggiabili. 
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Fac. Non quanto il mio però. Non avete 
veduto come con un solo sbalzo ha arre- 
stato il cervo? ditemi se può essere me- 
glio addestrato. 

Ven. Quest’oggi^ tanto il padrone quanto il 
cane si sono posti in mente di tarmi ar- 
rabbiare. Confessa almeno di aver com- 
messo una bestialità. 

Fac. Al contrario, sono io quello che debbo 
accusarvi. Come! andare alla ‘caccia solo, 
senza ch’io v’accompagni? il vostro delitto 
è massimo; me ne appello alle regole prin- 
cipali dei caceiatori, descritte nel poema 
intitolato : La Villeggiatura per la caccia. 
Eli me ne intendo io; e poi per battere, i 
monti della Brianza, devesi ognora contare 
sopra di me. 

Cap. Signore, così parlando vi late credere, 
un pazzo, e vi adcerto che se la cosa non 
fosse cosi, paghereste a caro prezzo simile 
affronto. 

Fac. (Sono pur sciocco io a dargli retta; sono 
ignoranti, non s'intendono di nulla; ora lo 
aggiusto io.) Sì, sì, è vero ho torto*, d’ora 
in poi vi prometto di lasciarvi correre die- 
tro al cervo a vostro bell’agio, ancorché 
doveste sfilarvi le reni per acchiapparlo. 
Confesso che quest’oggi vi ho risparmiato 
un incomodo; ma per compensaryene, pren- 
dete e bevete alla mia salute, (gli dà una 
borsa). 

C^p. Quando è così, signor?, vi domandiamo 
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perdono ilei nostro riseniiineuto e ci riti 
ridillo. Compagni, andiamo, questo signor 
. caccia male, ma paga bene. ( via coi Cac 
datori). • 

Far.. Venanzio, pensiamo a noi: io sono i 
collera con voi, voi lo siete con tue , 
siamo dei pari. Qui un abbraccio. 

Ven. No, no. .i , i , , , 

Far. Tutto ciò che ho fatto, lo feci per he 
vostro. 

Ven. I servigi di certa gente sono un ver 
tormento. 

Fac. Oh per becco! come siete irascibile, cc 
me vi trasportate!., avete l’argento vi\ 
addosso: se dorate cosi cadrete ammalai 
■i (pii sente i polsi). Ahi quale agitazioni 
è un po' troppo; bjsogtia mitigare il vosti 
ardore, amico mio: mi occuperò seriamen 
per correggere il vostro carattere. 

Ven. Mi fai ridere mio malgrado, (va p. 

sedersi e s l avvede che le sedie furono mosse 
•• Qual disordine in questa salai Scomniet 
ebe sei tu quello che volle accomodare 
ed il mio orologio... (va per vedere , e Fa 
renda lo trattiene). 

Fac. Non toccale, non toccale, che non sape 
far niente di buono, io me ne inlend 
voi altri '•ampagnuoli non avete mai l’o 
giusta: si è rotta la molla ìpaestra, ne me 
lerò un'altra: ecco tutto; me ne incarico ì 
Ven. Converrai meco che avrei tutta la r 
gione di sdegnarmi con te: sei incorre 
gibilel 
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Fac. Per provarvi almeno che non sono 
ostinato, rimetterò ogni cosa al suo luogo. 
( s'accinge a farlo e Perianzio lo trattiene ). 

Ven. In grazia, desisti, poiché avresti troppo 
da fare. 

Fac. A proposito, promettetemi di non sgri- 
darmi... e che avendo un servizio a pre- 
starvi, vorrei esser in pria sicuro di non 
avere rifiuto. 

Ven. Sentiamo, parla. 

Fac. Voi avete una lite col vostro vicino il 
giovane Vaibruno. 

Ven. Ti è già noto? 

Fac. So tutto; si tratta di un boschetto. 

Ven. Appunto. 

Fac . Vi aggiusterò io... 

Ven. Lo tenteresti invano, non voglio... 

Fac. Darmi questo incomodo; or bene è fatto 
tutto. 

Ven. Cornei è fatto tutto? 

Fac , Si, amico mio; egli vi cede il boschetto 9 
e fra poco vi condurrò qui lui stesso. 

Ven. Oibò! non voglio vederlo. 

Fac. Questo adeguo è inopportuno. Quel 
giovine è bene educato, e poi io gli dissi 
die voi me ne avevate ineombenzato* 

Ven. Cornei gli dicesti che io?., Ob qùofft 
è nuova di conio. 

Fac. Sicuramente che gli dissi cosi, ed al- 
lora se aveste veduto ebo che polizia, con 
che grazia, con che nobiltà mi parlò! dis- 
setili di voi le cose le piò lusinghiere. 

F. 107. Il signor Faccenda cc. S 
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Quel giovane é eccellente, e voi non po- 
tete dirne male. 

yen. Io non ne dico male, ma... 

Fac. È buonissimo, vi ripeto, è buonissimo, 
ha per voi una tal venerazione, un rispet- 
to, una stima impareggiabile. La pace deve 
essere fatta. 

Fen. Or via, quando è così, mi veggo forzato 
a riceverlo: ma avevi tu bisogno di mi- 
schiarti in ciò?., debbo sempre... (prende 
tabacco). 

Fac. ( togliendogli di mano la tabacchiera). Il 
ritratto della fu vostra moglie di buona 
memoria*, è rassomigliantissimo: soltanto 
gli occhi sono bianchi, ed essa li aveva 
neri... no! poco importa. Mi piace la vo- 
stra idea ai averla qui fatta dipingere: 
seguirò il vostro esempio, il ritratto di mia 
moglie sarà sulla mia tabacchiera; sta bene 
che un marito abbia sempre fra le mani 
la moglie sua. 

yen. Tu ammogliarti?., noi credo: se non 
sognasti neppure la tua dichiarazione. 

Fac. Non v’inquietate per questo: in materia 
d’amore posso far da maestro al più esperto. 

yen. Oh sai che c’è di nuovo? fa qyello che 
ti piace: io per me non me ne curo più. 
(Non è possibile il correggerlo: si fa ognora 
peggiore.) (via). 

Fac. Bene, benissimo, un poco di sdegno 
passerà. Osserviamo : va a passeggiare! 
questo è il rimedio ebe io prescrivo a 
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tulli contro il mal umore. Voglio con vi a* 
cerio colle anni sue medesime. Giacché 
egli prende le cose sotto questo aspetto* 
non farò piu niente in casa sua: ch'entri- 
no, che sortano, che piangano* che ridano, 
io non me ne mischio più. Se andasse io 
fiamme questa casa... anzi, vorrei che si 
appiccasse il fuoco, che non mi moverei 
da qai a là. Eh quando prendo una riso- 
luzione, so attenermi a questa, (sdrajasi sul 
sofà, e conia e piacere). , 

SCENA tf* . 

Luigietta , e detto * 

»• 

Lui. Signore, signore, sapete ov’é il signor 
Venanzio? 

Fac. (seguita a cantare ). 

Lui. Non l’avete veduto? 

Fac. Veduto? chi? cosa mi chiedi? Non sai 
che sono cieco? 

Lui. Oh cielo! davvero? 

Fac. Senti: ho gli occhi per non vedere, la 
lingua per non parlare., le orecchie per 
non sentire, le mani per non agire: sono 
morto, poniti in capo questa idea, e la- 
sciami riposare in pace. 

Lui. Signore, è il cuoco che voleva il pa- 
drone per riguardo alla testa di cignale 
che portaste cop^yot' questa mattina: non 
sa cucinarla. 


# 
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Fac. Non sa cucinarla, e si rivolge a Ve- 
nanzio?.. Ha forse egli dei principi dichia- 
rati sul modo di cucinare le teste di ci- 
gnale? non é possibile, se non s’intende 
di nulla. 

Lìti. Non saprei, signore: io debbo.. 

Fac. Aspetta, aspetta e vedrai ciò che io 
saprò fare. 

Lai. Come, signore, v’intendete anche di cu- 
cina? 

Fac. È un oggetto troppo importante per 
non tralasciare di occuparsene: l’arte ga- 
stronomica è aneh’essa nn ramo d’enciclo- 
pedia, ed è il mio forte. Sono profondo nella 
cucina grassa, magra e d'olio: conosco la 
cucina inglese, francese, russa, piemontese, 
e sono inarrivabile per la credenza mila- 
nese. Venanzio avrà una prova del mio 
talento cucinale: ouesta è una occasione 
propizia per fare la pace seco lui. 

. “• ' (/«gge via). 

Lui. Capperi! è un grand'uomo codesto signor 
Faccenda; s’intende di tutto; eccolo, ora 
diventato cuoco... Chi viene!, oh siete voi, 
signore? 

SCENA IH. 


Vaibruno, é detta. 

« , • • i | , » • # * * 


Val. Dimmi, Luigietta, dov’è il signor Fac- 
cenda?. vorrei parlargli. 

Lui. È andato, cred'io, iu cucina. 
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Vpl. Per mangiare forse? 

Zui. Oibò! per cucinare una tesla di cignale. 
V f il. Anche di cucina s'intende? 


Lui. Di tutto, signore, di tutto. 

Val. In famiglia, egli è davvero enciclopedico,- 
Lui. Volete che lo prevenga del yostro ar- 
rivo! 


V al. Temp che non si sdegni disturbandolo 
dalle sue occupazioni. 

Lui. Airppposto egli è capace darsi faccenda 
di più cose in una voltale sono persua- 
sissuna, che trattandosi d'obbligar’vi, noa 
frapporrà alcun iudugio e qui verrà di 
volo. Corro a prevenirlo, (via). 

Val. E naturale che dietro 1 interesse dimo- 
stratomi, io lo informi de’ miei divisarpenti. 
Bisogna però agire con prudenza... Il ti- 
jnore di dispiacere al signor Veuauzio mi 

fa essere alquanto riservato: eccolo. 

* 


SCENA IV, 


faccenda con grembiale da cuocOj cazzeruola , 
ed uno spinalo jo in mano , e detti. 


Fac.' Buon igiprno: appena mi dissero eh# 
mi cercavate, non, ho frapposto un istante 
a qui portarmi, ed abbenchè fossi molto 
occupato in cucina, venni volando: e cosi, 
tutto cammipa bene? sono a buon porto i 
nostri affari?... dico nostri, perchè ne sono 
interessalo al vivo: ciò non vi spiaccia. 
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Fai. Vi sono grafo, o signore, di tanta bontà. 

' Dopo avervi testé lasciato, ho veduto la 
giovinetta. 

Fac. E avete fatta la vostra dichiarazione? 

V I. Ho' seguito i vostri saggi consigli. 

Fac. Bene, benone. (I miei saggi consigli!., 
è spiritosissimo!) Avete dichiarato il vostro 
amore? Siamo amati; la cosa è naturale, 
andiamo avanti, cosa dobbiamo noi fare? 

Val. Ho pensato che bisognerebbe scrivere 
allo zio che le tien luogo di padre. 

Fac. A meraviglia, eccellentemente. 

Val. Ho abbozzato la lettera che qui vedete. 

Fac. Bene., osserviamo, (apre la lettera), a Si- 
»> gnore, io adoro vostra nipote, ardisco 
n chiedervene la destra onde ottenerla in 
» consorte, So che ella vi adora e che da 

* » voi dipende; ma so d’altronde che voi 
n avete progettato per lei un altro imeneo. 
» Ah signore, se voi seguiste il vostro di- 
»> visamento, la mia sventura è certa, e la 
» morie sola porrà fine a 1 mali miei. Vo- 
» stro umilissimo servitóre ». 

i piegando la hit era). 

Yal. Terminate di leggere. 

Fac. Vidi abbastanza; mi piace il vostro stile 
commovente. Io adoro,., la sola morte porrà 
fine a mali miei; benissimo detto; ma cre- 
dete perciò che lo zio si arrenderà? 

yal. Potrebbe egli resistere a tanto amore? 

Fac. To che me ne intendo, v* prevengo che 
ei resisterà, 
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Val, Lo credete? 

tue. Faccio di più, ne sono sicuro. 

V al. Ma signore, e questo zio sposerà dunque 
sua nipote con un uòmo ch'ella uou ama? 
sarebbe ciò ragionevole? 

Fuc. Quando mai li zìi hanuo avuto senso 
comune! Siete un vero rubioliuo di Muu- 
tevecchio, se lo credete. 

Val. La disperazione è dunque l’unica speme 
che mi rimane? 

Fac. Ora ragionate a dovere, ed i vostri af~ 
Tari possono cangiar d’aspetto. 

Val. Possjbil mai? 

Fac. Certamente: immaginaste benissimo che 
era uopo scrivere allo zio; questo ò in 
regola; ma la vostra lettera non vai niente, 
niente affatto. 

Val. Come si fa! 

Fac. Sono io qui e mi domandate come si 
fa? Ponetevi a questo tavolino, qui \i è 
carta, penne, inchiostro... vi detterò io 
l’occorrente. 

V al. Quante obbligazioni! 

Fac. ( ponesi a temperar le penne). Scriviamo, 
amico mio, scriviamo: io conosco li zii e 
so come bisogna prenderli... Prima di tutto 
sentiamo: siete ricco? 

V al. Signore, la delicatezza... 

Fac. La delicatezza non è che un vocabolo, 
e noi siamo quello che siamo, Siete ricco? 

Val. Ho uno zio di cui sono l’unico erede, 
che ha cinquanta mille lire di rendita. 
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/•«c. Queste sono buoue. Che età ha q testo 
vostro zio? 

Val. Settant’ anni. 

Fac. È un uomo morto: avete cinq tanta 
• mille lire di reddito, e cosa diavolo an- 
date ancora fantasticando? 

Val. Ma signore, mio zio vive tuttavia 
Fac. È un uomo morto, vi replico. No 1 do- 
vrà morire?... non moriremo tutti a que- 
sto mondo?... capisco che è una malattia 
terribile, ma infine la cosa è cosi, e nes- 
suno può impedirla... Dunque scrivale a 
norma delle frasi che avevate testé vergato: 
parlategli del vostro amore, e fatemelo sen- 
tire. 

Val. { scrive , e poi legge). « Signore, non 
' » potei contemplare madamigella, vostra 

» nipote, senza adorarla ». 

Fac. Va bene: {dettando) « virgola, credo 
» essere riamato. » 

'Val. Come! vorreste che io scrivessi?.. 

Fac. Sicuramente, scrivete, scrivete questo 
*-che va bene. 

Val. ( scrive , poi legge). <« Mi lusingo ch'ella 
» appagherà i miei sentimenti. » 

Fac. Se lo volete voi, va bene così, {dettando), 
u Posseggo un vistoso patrimonio, paren- 
» tesi , cinquanta mille lire di rendita, 
» claudite. » 

Val. Ma..'. 

Fac. Scrivete come vi detto io, che sono in 
relazione co' miei sentimenti, Questo £ il 
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f olpo che deve decidere Io zio: me ne in- 
tendo. 

Val. Signore, io nop posso asserirlo. (seri- 
vendo). « Sono Punico erede di uno zia 
» che ha 5 oooo lire di rendita. »> 

Fac. » Sono certo del consenso de'iniei pa- 
n renti, dunque, signore, compiacetevi dì 
» accordarmi la mano di madamigella vo- 
n stra nipote ec. ec. ec. » e tutto quella 
che crederete opportuno, onde condurla 
pel naso: a Ho 1 onore di essere. » (Non si 
perda di vista l’altro mio affare, non voglia 
che Venanzio abbia a lagnarsi di me). 

( prende un libro sul tavolino e logge il 
frontispizio). « Il nuovo cuoco milanese 
n economico, utile ai cuochi, ai princi- 
» pianti, ed ai particolari, esperimentato 
» e compilalo dal cuoco milanese Giovanni 
» Felice Luraschi. Milano, luglio 1829. » 
Questo è al caso mio} osserviamo: « sci-. 
n vaggiumc o cacciagione* testa, di eia-. 
» ghiaie. » Eccoci. 

Val. Signore, cosa devo aggiungere? 

Fac. (legge). « Prendete la vostra testa con. 
r> due mani, tagliate le vostre orecchie v 
» strappate la lingua, fatela cuocere, per 
» due ore a fuoco lento, ungete la vostra 
»> testa con un lardatojo; se non penetra 
» facilmente, è segno che avete una testa 
n dura. » 

Val. Ma, signore... 

Fac. » Un sugo d’arancio, e servite caldo.,.»» 

F, 107. // signor Faccenda* 5 ? 
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là così, avete scritto? Non è terminato an- 
cora? Abbiamo un rivale, non è vero? 
Fui. Sì signore. 

Fuc. Che uomo è costui? 

Fui. Non saprei., non lo conosco, 

Fuc. Non importa, bisogna operare pome se 
si conoscesse. Fate un post scriptum ( det- 
tando ). « So che avete promesso la destra 
» di vostra nipote, ad un altro; ma lo 
» sposo che le destinate, è un uomo di 
« onore » così aduliamo il nostro rivale, 
e lo zio che lo ha scelto. » Un uomo di 
a onore, ed io ho in pegno la di lui sacra 
r> parola che ove mai egli giunga a sapere 
« che ella accetti i miei sentimenti, egli 
ìì desisterà da ogni sua pretensione, y 
Fai. Ma, signore, non posso asserire d aver 
la sua promessa, poiché noi vidi mai. 
Fuc. Non importa, non importa. E un uomo 
d’onore, non è vero? Qual è adunque l’uo- 
mo d’onore che tratterebbe diversamente? 
Scrivete così, vi dico: per bacco, sono osti- 
nalo su tale rapporto, scrivete, e poi mi 
rileggerete il finale. ( nel mentre ch'ei scrìve , 
Faccenda si occupa del suo libro). Mi am- 
miro da me stesso: so ebe Cesare dettava 
dieci lettere nel medesimo tempo, ma non 
ho mai inteso a raccontare che dettasse 
nel tempo stesso una lettera amorosa e la 
minuta di un pranzo. ( torna leggere il libro). 
Fai. ( rilegge il post scriptum ad alta voce). 
J;ac: Va benissimo: piegate la lettera, man- 
catela, e me ne comunicherete il risultato^ 

V»» • v r. « s * * 


atto «condo, 

Val. Quanto sono (elicei Signore, la mia 
riconoscenza». 

Fac ■* Va bene, va bene, andate... 

Val. Signore, voglio farvi intera la confiden- 
za; per voi non posso avere «alcun secreto; 
saprete chi è l’oggetto de’ miei amori, e 
chi è Quello 4iò a cui scrissi sotto la 
vostra dettatura. t 

Fac. ( conducendolo verso la porla). Non im- 
porta; a che mi servirebbe? Io noi\ sotm 
curioso; io obbligo per il piacere di ob- 
bligare; Ma se ciò non mi riguarda, io 
nou mi do mai pensiero delle còse che 
non mi appartengono. Andate a ricapitare 
la vostra lettera., ecco ciò che óra preme, 
e vi auguro buona fortuna. 

Vai. Qual contentezza! Ah signore, vi rendo 
infinite grazie. 

Fac. Ne parleremo più tardi; spicciatevi ora 
a effettuare il vostro matrimonio, peCchò 
sappiate die un amatile il giorno prece- 
dente pile nozze deve essere franco, di- 
sinvolto, e sollecito, e non deve minima- 
mente perdere il desiderio di avvicinare 
quei soavi istanti, ma iu seguito, con più 
pacatezza si può deludere le ore del tempo 
fugace, che forse vi parrà quindi un poco 
troppo tardo. Orvia, andate, e tornate poi 
a parteciparmi l’esito del vostro tentativo, 
la di cui riuscita è sicura, ( lo spinge via). 
Ecco un mortale reso felice metcè il mio 
ingegno enciclopedico? bisogna confessare 
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che è un giovane savissimo; presta orec- 
chio a' miei avvertimenti, segue ciecamente 
i mici consigli. Sono contento di averlo 
maritato. Oli, torniamo a noi. 

SCENA V. 

... Luigietta, indi Laura , e delio. 

t % ' ♦ ' 

Lui. Il , sig. Valhruno se ne parte pieno di 
giubilo e di contentezza. Signore, madami- 
gella Laura in breve verrà qui; dovreste 
parlare anche con lei; 'credo anzi ch’ella 
abbia qualche cosa d'interessante da comu- 
nicarvi. 

Fac. {togliendosi il grembiale). A me, a me: 
è. necessario terminare la mia dichiarazione. 
Non già che io non sia sicuro del fatto 
mio, al contrario: ma quel diavolo di Ve- 
nanzio non crede le cose se non quando 
le vede. 

Lui. ( a Laura che entra). Coraggio, signora, 
parlategli, ed egli accomoderà il .tutto con 
vostro zio; lo vedrete, è un uomo abilis- 

, simo per queste cose. 

I-au. {avanzandosi). Signore, la tanto cognita 
bontà vostra, la vostra amabile cordialità... 

Fac. Non si parli di ciò: bella Laurina, la 
cosa è tanto semplice e naturale, che cam- 
mina, come si suol dire, co’ suoi piedi. (I 
miei affari non vanno male, mi sembra.) 

Lau. Resa ardita dalla vostra bontà, da tutto 
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ciò òhe’ questa mattina faceste a prò cft 
uno da voi sconosciuto, io sono qui ve- 
nuta per... . _• ' 

Fac. A proposito dèlio sconosciuto, voi noa 
sapete a che sforno coi nostri affari? Ho 
parlato con Venanzio, ed egli acconsente 
a ricevere nuovamente in casa quel gio- 
vinotio. 

hau. Vi acconsente? 

Fac. Sicuramente: quésto non è tutto ancora; 
la giovinetta da lui adorata... sapet$ bene-.. 

Lau. Sì, sì, sappiamo tutto. 

Far. Ebbene! anche quello è un affare com- 
binalo, egli la sposa. 

Lau. La sposa! 

Lui. Che fortuna! 

Fac. E sono io quello che ho fatto tuttò. 

Lau. Chp bravo signore^ 

Lui. Eccellente! 

Fac. Grazie, grazie. (Comincia a progredire 
il mio matrimonio.) Debbo però dirvi che 

( >er combinarlo mi costò non poca pena: 
o zio della ragazza non sembrami un uomo 
facile a condurre per il naso: se non avessi 
saputo regolarmi, era un affare perduto; 
figuratevi vi era già da banda un altro 
sposo. 

Lau. Davvero! 

Lui. Ah! signorina, non ve Io diceva io. 
Lau. E voi avete saputo divergere ogni suo 
divisamento! 

Fac. Trattandosi di corbellare questi zìi, que- 
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sii tutori di commedia, io mi ci triettd 
coll’anima e col corpo. C poi sono sicu- 
rissimo che lo sposo da lui destinatole sarà 
qualche nojoso, sgraziatq-, importuno... Un 
matrimonio di convenienza, d’interesse: ai 


giorni nostri se ne vedono tantil Se io non 

. me ne fossi dato cura, quella povera gio- 
vinetta sarebbe Stata sacrificata per tutta 
la sua vita. 

Lau, Signore, ella non obblierà mai ciò che 
vi deve, ella non sarà cosi ingrata. 

Lui. Ulte benissimo, non bisogna essere in- 

* grati> . - 

Fac. Se voi approvale ciò che io feci, sono 

pago bastantemente; la più dolce ricom- 
pensa a cui io aspiri è di potervi in breve 
consacrare ogni mia cura per meritarmi i 
vostri suffragi. 

Lau. Ah signore! L'anima mia intenerita, con- 
serverà mai sempre la rimembranza delle 
vostre attenzioni. La mia vita trascorreva 


senza diletto, $ senza speranza: appena qui 
giungente, qual schiava che vedesi compa- 
rire il suo liberatore, io sentii in me agi- 
tarsi il cuore, provai una dolce emozione, 
si rianimò in me la speme più soave, ua 
avvenire bealo si presentò alla mia imma- 
ginazione, e sono forzata a confessare che 
il giorno del vostro arrivo fu per me 
l’auspice della più compiuta felicità. 

Fac. (Oh troppo lortunato Faccenda! si arri- , 
schi la dichiarazione!) {lesi getta ai piedi % 
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est pone ad accomodarle la guarnizione della 
vesta). Signora, a Parigi le vesti non si 
usano più cosi. D'estate alla campagna io 
signore portano la blousse, guai a chi di loro 
non avesse l'aria di una salta in banco* 
Siccome noi uomini di un carattere... An- 
che a Londra la J'ashion vuole così, e chi 
non è in ghette* blousse, e cappello di pa- 
glia, non può chiamarsi Jashio'nable Gen~ 
thelman. 

Lau. (E pure un grazioso originale!) 

Lui. (Se mi volesse, lo sposerei, invece di 
Biagino) 

• I * 

SCENA VL 
Venanzio, e detti. 

Ven. Incomodo forse? ( avanzandosi ). 

Fac. Che diavolo! (s'alza). Sicuramente: sicté 
sempre così; giungete quando non si sa 
farne di voi. - Ero alla dichiarazione. 

(a Venanzio), 

Ven. E così, carne va? 

Fac. Per eccellenza; io piaccio, si ama il mio 
carattere, i miei modi, mi si trova gene- 
roso, sensibile, si è trovato un pretesto peir 
parlarmi, mi si adora; ma giacché voi siete 
venuto ad incomodarci* vedrete fra poco, 
ciò che farò: ho in mente uu progetto di 
galanteria e lo porrò tosto in esecuzioue... 
i?on di^o di più... signora* permettete, (le 
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bacia la mano). Anche per te vi sarà., (a 
Luigictta). Vedrete, vedrete, vedrei (ein). 

Veti. ^La cosa ha preso buona piega più di 
quello che io credeva.) E così, Laura, eri 
in conversazione cou Facceuda! Dimmi, 
quale ti sembra ora? 

Lau. Amabilissimo. 

Ven. Veramente? 

Lau . E tanto gentile, tanto buono., tanto ob- 
bligante... basta conoscerlo per rendergli 
giustizia. 

Vcn. Sì, sì, ha delle buone qualità; e se noa 
fosse la smania che ha d’ impacciarsi in 
tutto, di darsi briga intorno agli affari al- 
trui... 


<1 
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Lau. Questo non è sempre un difetto in lui, 
ve ne accerto., signor zio. 

Ven. Godo di sentirlo difendere da te stessa: 
per quanto mi pare egli è in pieno nelle 
tue grazie. (Aveva ragione, le piace.) Or 
bene non devo teuerti occulta cosa alcuna, 
mia cara nipote: sappi che lo sposo die 
ti destino è lui stesso. 

Lau. Zio mio, e vorreste?.. 

Ven. Allorché io giunsi e che lo sorpresi ai 
tuoi piedi, non ti faceva la sua dichiara- 
zione? 

Lau. La sua dichiarazione! 

Lui. Signorina, non temete di nulla; c.on vi 
accorgete che il padrone vuol scherzare? 
Credete ch'egli non sappia che al momento 
in cui giunse in questa sala si parlava da 
noi del signor Yalbruno? 


b 
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Yen. Del signor Yalbruno!.. Cornei.. Faccenda 
poteva... Lo ha forse veduto? 

Lui . Signor si, perchè testé qui lo condusse 
ei stesso. 

Ven. Chi?.. Faccenda?., per esempio., questo 
non ine lo sarei mai immaginato. E quel 
giovine avrebbe osato di qui venire in piia 
assenza? 

Lau. Zio mio, egli non ha colpa; Luigietta 
ve lo disse, è 1 amico vostro che lo ha qui 
condotto. , 

Ven. Ne fa sempre delle sue. 

Lui . Ed in quell’occasione si palesarono 
loro amore. 

Ven. Il loro amore? 

Luì. Certamente; la cosa è come ve la racconto 
io: il signor Yalbruno ama madamigella, 
madamigella anr> a il signor Vaibruno; ecco 
l’importante della storia., e non v'ha nulla 
a ridire. 

Vèn. Come! in presenza di Faccenda?., Io 
stordisco!.. E mia nipote?.. 

JLau„ Io ignorava le vostre intensioni, i vo- 
stri divisamenti; la condotta, i discorsi del 
vostro amico mi trascinarono nell’ er- 
rore. 

Ven. Mia cara Laura!,. 

Lau. Il tentare ora di distruggere la mia spe- 
ranza, sarebbe lo stésso elle reudernu in- 
felice per tutta la mia vita. Zio mio, prima 
che insorgesse fra voi due quel contrasto 
ch« il signor Faccenda ha pacificato, Irq- 
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vavate il signor Vaibruno amabile, bene 
educato, vi piaceva... 

yen. Senza dubbio! ed anche adesso ha usato 
meco una condiscendenza che non ha pari, 
e che mi scosse in di lui vantaggio: giac- 
ché egli ti aula, perchè non dirigersi su-* 
bito a me? 

r" ’ SCENA VII. 

: ' ■' • 

Domestico , c detti. 

i : . - 

Dom. Signor padrone, una lettera per voi, da 
parte del signor Vaibruno. (pia). 

yen. Porgila tosto. ( Capre e legge). « Signore. 
>» Non potei contemplare madamigella vo- 
» stra nipote senza adorarla; mi lusingo 
» ch’ella apprezzerà i miei sentimenti. Sono 

' »» l’unico erede di uno zio, che ha cin- 
» quanta mille lire di rendita; sono c|rto 

* » del consenso de’iniei parenti, per cui vi 
» supplico ad accordarmi la sua destra. Ho 
» Timore di essere l’amico vostro e servo, 

* » Vaibruno. Post scriptum. So che avete 
»» promesso la mano di vostra nipote ad 
n un altro; ma lo sposo, che le destinate 
« è uomo d'onore, ed io ho in peguo la di 
» lui sacra parola, che ove mai egli giunga 
»» a sapere ch’ella accetti i miei sentimenti, 
» egli desisterà da ogni sua pretensione. *» 

( rimane estatico). 

lau. Ah Luigietta, io temo,., 
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Lui. Tranquillatevi, sono sicura che produrrà 
un buon effetto. 

Pen. Questa lettera è moralissima e ragione» 
voie; il sig. Valbruqo si spiega per ec- 
cellenza... Ma questo postscriptum... Come 
mai egli?., fo ini coufondol 

SCENA Vili. 

. Ambrosio capo degli operai M d'ambo 
i sessi, e detti. * 

Amb. Figliuoli miei, celebriamo in quest’oggi 
la festa dell'imeneo, giorno per noi di vera 
gioia, di vera consolazione. 

V en. Ebbene! che vuol dir ciò? Tutti i mie» 
lavoratori fuori delle filande? Perchè ab- 
bandonare i vostri fornelli, le vostre mac- 
chine? Che significa questo? 

Amb. Quest’oggi sicelébra la festa dell’imeneo. 

Ven. La festa del diavolo che vi porti. Ri» 
spoudete a tuono si o no? 

Amb. Il sig. Faccenda è quello che ci ha qui 
-mandati, egli ci ha licenziati tutti per que» 
st’oggi, ci ha imposto di attenderlo iu que- 
sto luogo fino al suo ritorno. 

Ven. È inutile; si é posto in capo di farmi 
arrabbiare. 


SCENA IX. 

% • • * 

Kalbruno , e detti. 

1 % • . , ». « , 

Ven. Signore, giungete a tempo per {spiegarmi 
un enigma. 
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Val. Ab signore, ed è pur vero quanto in- 
tesi?.. Voi celebrate le nozze di vostra ni- 
pote!’. Non avete veduto il sig. Faccenda?.. 
Egli doyeva parlarvi in favor mio. 

Veti. In favor vostro?., è un essere incoin- 
prensibilè. Ditoni il vero, non yi ha egli 
autorizzato a dirigermi questa lettera? 

V al. L’ho scritta per suo consiglio. 

Veti. E questo paragrafo? 

Val. Lo dettò luj stesso. 

Veti. Come! egli l’ha dettato?. ( legge di nuovo). 
4t So che avete promesso la mano di vo- 
»> stra nipote ad un altro: ma lo sposo che 
» le destinate è un uomo di onore, ed io 
?> ho in pegno la di lui sacra parola, chp 
» ove mai giunga a sapere ch’ella accetti 
» i mipi sentimenti; egli desisterà da ogni 
77 sua protezione. » 

Val. Esso medesimo lo dettò. 

V eri. Nou dubito altrimenti; egli vuole unirli; 
ma giacché è lui che preteude maritare 
mia nipote, almeno poteva prevenirmi. 

Lau. Deh, signor zio, non ini riliulate un con- 
senso, dal quale dipende l’intera felicità 
della vostra nipote. 

Lui. Signor padrone, abbiate misericordia di 
questi due poveri spasimanti. 

V i m. Figli miei, giacché ognuno brama l’ef- 
fettuazione di questa maritaggio, poiché lo 
stesso Faccenda che n'era il primo ostacolo 
l’approva, fo anch'io altrettanto, e mi unirò 
con voi per celebrare quest’oggi la festa 

dell’imeneo. Q ‘ ‘ 

’ * . *.(" ..... .. .. 
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SCENA X. 

s • • 

. - t r * 

Faccenda No (aro, Biagino , Domestico t Capo 

Caccia , i Cacciatori , e detti. 

1 

Fac. Bravo Venanzio, si celebra quest’oggi 

r la festa dell’imeneo. 

Tatti. Evviva il signor Fafccenda, evviva. 

Fcrc. Grazie, amici miei, grazie. Signor notaio, 

1 venite avanti, avanzatevi tutti. 

Not. Servo di lor signori. 

Ven. Spiegami tm poco i tuoi progètti? 

Fac. EJccolr; arrìo vostra nipote, essa ini ama 
del pari, vói me la concedeste, ed io me 
la sposo: la cosa è chiara. i ! 

Val. Che ' sento! "' 

Lau. Egli, mi sposa! * 

Fac. Cosa diavolo avete? io non capisco nulla. 

Noi. Neppur io. . 

Ven. Ed io capisco benissimo che tu hai vo- 
luto impicciarti negli amori di questo gio- 
vine, senza sapere con chi avevi a che 
fare. 

Fac. Non impofta; il signore sposa quella 
che ama? tanto meglio, faremo assieme le 
nozze. Due matrimonj, un sol festino. 

Not. Stipuleremo due contratti. 

Ven. Che due contrattiP due matrimonj? ve 
n’è uno solo. 

Not. Mi dispiace. ' 

Fac. Oibò!... Ah forse lo zio non volle sen- 
tir ragione? (a V ulbru*° )• 
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Ven. All’opposto; egli la sentì mercè la tua 

pazzia. 

Fac. Come sarebhe a dire? 

Ven. Io aveva lutto disposto perii tuo spo- 
salizio con mia nipote, e tu invece ti sei 
compiaciuto di attraversare tutti i miei di- 
segni. Licenzio Luigietta perchè dubitava 
ch’ella fosse d'accordo col sig. Vaibruno, 
e tu mi sforzi a riprenderla al mio servi- 
zio; prego questo signore di mai più por 
piede in casa mia, e tu vai a ricercarlo, lo 
conduci qui ad outa de'miei divieti., e forse 
suo malgrado; infine per coronare l’opera 
gli detti tu stesso una lettera... 

Fac. Che ne dite?., non era ottimo il pen- 
siero di quella lettera? 

Veit. Tanto ottimo, che non seppi resistere 
più a lungo., e che gli accordo il mio con- 
senso pel loro matrimonio, sul dubbio che 
tu non trovi ancora il modo di fuggirtene, 
di privarmi della tua presenza per unirli. 

Fac. Come, cornei dite davvero?., quello zio, 
e quella giovinetta?.. 

Veti. Ti stanno presenti. 

Capo. Signore, quest’errore è più massiccio 
di quello che commetteste questa mattina 
alla caccia del cervo. 

Lui. Senza volerlo avete appagati i voti loro. 

Not. Stipulo il rogito? 

Veri. Or ora. 

Tutti. Evviva il signor Faccenda. 

Fac. (ride) Ah, ah, ah... avete ragione... mi 
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sono posto in trappola da me stesso; ma, 
signor Vaibruno, io ve lo dissi, il vostro 
rivale é un uomo d’onore: convenite però, 
che anche quando non riesco in qtiello che 
mi propongo, sono tuttavia guidato da una 
propizia stella: un enciclopedico mio pari 
non si sgomenta mai. Questi due giovani 
saranno felici, ed io non sarei forse riu- 
scito un buon marito, dunque non poteva 
meglio aggiustare le faccende. Signor no- 
taro, terminiamo quest’affare; penso io a 
lutto, ponete i nomi sul contratto. 

Veri. Si sottiscriva, io v’acconsento. 

Not. Eccomi pronto. 

(spiega lentamente dei fogli). 

Fac. Sbrigatevi... qui, qui, farò io. (gli toghe 
i fogli di mano , pone lui stesso i nomi degli 
sposi nel contratto , li invita a sottoscriverlo, 
con massima sveltezza). Ho avuto anche su 
ciò qualche principio, (legge in confuso , 
scrive e poi dice). A voi; sottoscrivete: io 
farò da testimonio. (F'ul. Lau. Ven. sot- 
toscrivono indi Amò. e Fac.) Signor Notaro, 
Verrò dopo a casa vostra per pacificarvi 
con vostra moglie; ma siate tranquillo; vo- 
stra moglie ha torto, ho veduto a prima 
vista che quel vostro scrivano le ha man- 
giato il pranzo, perchè aveva fame. 

Not. Assicuratevi, signore... 

Fac. Io so che gli fate maggior corte. Tran- 
quillatevi, accomoderò io il tutto. 

Sia. Luigietta, lo preghiamo di far stipulare 
anche il nostro matrimonio?.. 


I 


88 IL SIGNOR FACCENDA EC. 

Lui. Per ora no. (Mi rimane la speranza che 
il signor Faccenda scelga ine per sua sposa.) 
(qyi hanno terminato di sottoscrivere). 

Val. Ah signore, quante obbligazioni! 

Lati. La nostra felicità... 

Fac. Dunque coufessate, che non sareste fe- 
lici, se io non mi fossi impacciato nei vo- 
stri affari. 

Veti. Mio caro Faccenda, non potevano me- 
glio appellarti per dare un’ idea del tuo 
vero carattere. 

Fac. In quanti uomini non sarebbe da desi- 
derarsi un tale avvertimento? 
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Fine della Commedia* 
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